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L' AUTORE 



A voi, o artefici, offro questo mio libricciuolo: 
si per la materia eh* esso contiene ^ e si perchè se 
qualcosa di ragionevole per avventura vi si ritro- 
vasse, non da altri, che da voi* stessi dovete rico- 
noscerlo. Goncìossiachè dalla frequenza che ho 
sempre mantenuto con esso voi , e dair attenzione 
che ho fatto ai vostri discorsi e avvertimenti, aiu- 
tandomi d' un certo- senso naturale che m' ha dato 
il cielo benigno, e più anche dello studio, che 
fin' ora m' è convenuto fare intomo alla storia 
delle arti, ho potuto agevolmente venire in chiaro 
di alcune importantissime verità , che mi son pro- 
vato qui, il meglio che per me si poteva, di soste- 
nere contro le dottrine del misticismo e idealismo 
odierno. 

Ho scelto la forma del dialogo per più ragioni. 
In primo luogo perchè arei potuto più acconcia- 
mente adoperare lo stile semplice, naturale, e 
quasi come si favella: il quale mi è sempre pia- 
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ciutOy e credo (benché oggi poco accetto) sia da 
usar sempre: e sia poi il solo buono per trattare 
con profitto materie di arti. In oltre per quelle 
considerazioni y che nel mostrare meglio che ogni 
altro le bellezze del divinissimo Dante, parvero 
ottime a quella cima d'ogni sapere ed eleganza, 
air insigne P. Antonio Cesari. Le quali considera- 
zioni non saprei meglio riferire che con le stesse 
sue parole. « Il dialogo m* è paruto di lutti il mi- 
gliore, perocché que' tramezzamenti di domande, ri- 
sposte ed uscite scemano a' lettori la noia del 
troppo continuato dire; ed anche la varietà de' pen- 
samenti, che si vuol dare agV interlocutori secondo 
r indole e il piacer diverso di ciascheduno, dà molto 
ricreamento. Oltre a ciò, vi sogliono aver luogo i 
be' motti, le opportune digressioni con le tornate: e 
in somma v' è comodità di trattar la materia minuta- 
mente, e tuttavia senza fastidio per le piacevolezze 
che porta il novellare di più persone: e veggo, a Pla- 
tone ed a Cicerone, la cosa esser così paruta coms 
a me. » 

Che se mai giudicaste di aver io troppe fiate 
ripetuto le stesse accuse e difese alla verità (o al- 
meno a quella, che a me sembrava verità), e sover- 
chiamente le prime rintuzzato, e le seconde lumeg- 
giato, vogliate, o artefici, perdonarmelo. Giacché 
siamo in tempi, eh' e' non basta dire e raccoman- 
dare il vero; ma é mestieri, in tanto strepito di 
menzogne, di ribadirlo e riconficcarlo più volte, sì 



che almeno per forza debba farsi strada negli animi. 
£ ancbe per questo rispetto, ho adoperato il dialogo, 
che non solo sopra ogni altra forma di parlare 
mi consentiva di rientrare più volte, e per diverse 
vie, e con diversi modi a toccare lo stesso punto, 
ma lo richiedeva altresì : non essendo naturale che 
persone postesi insieme a favellare, avessero tenuto 
r ordine e la misura di chi scrivendo abbraccia con 
la mente tutta la materia che vuol trattare, e la 
considera nelle sue parti, e le dà quella distribu- 
zione che stima migliore. 

Piacciavi adunque per quella vostra naturai 
benevolenza e cortesia di far buon viso al mio pic- 
colo lavoro; e siate certi, che né piglierò conforto 
e incoraggiamento per T altre mie fatiche; e segna- 
tamente per la storia della pittura, che con inten- 
zioni un pò* diverse dagli altri sto scrivendo, e parte 
della quale è pubblicata. 

Né lascio per ciò di pregarvi quanto più so e 
posso, che dove conosceste di essere io errato, o 
di non aver ben difesa la verità, non vi sia grave 
di mostrarmelo in quel modo (pubblico o privato) 
che a voi fusse più in grado. Il qual niodo ho di 
certo, che non sarebbe se non urbano e gentile. E 
voi subito vi accorgereste con quanto rispetto e 
grato animo accoglierei le vostre ammonizioni, con 
le quali più fidatamente potrei sperare, che il mio 
libretto ilovesse tornar non disutile al verace avan- 
zamento deir arte. 



^ 



parti; PRIKEit 



Egli non v'ha dubbio alcuno, che a (rar proBIto da 
qualsivoglia maniera di sludj, olire al leggere e al me- 
ditare, non giovi grandemente il codversare^ cioè ii co- 
municarsi le cose imparale, e discoirefvì sopra, e far 
luogo ad utili considerazioni. E ben di ciò fecero espe* 
riènza i sapienlìssimi greci, che più d'ogni altra gene- 
razione mostrarono accorgimento sottilissimo nel pro- 
cacciare qoe' mezzi, che gli avessero potuto far divenire 
maestri perpetui d*ogni sapienza. Né alcuno igdora, 
com'cssi in un luogo, fuori di Alene, che dat nome del 
possessore fu detto Accademia ^ si raccogliesserò a filo^ 
sofare, confortati dalla dolcezza del puro aere, e dalla 
giocotidà amenità di bellissimi giardini. 

Di quégli usi oggi è perflno derisa la memoria. Ab- 
biamo giornali, dizionarj, manuali, compendj, enci- 
clopedie per mettere in commercio i nastft*i pensieri. 
Ciò nulla di meno se ad alcuni ( rimasi addiètro in 
così fatto progresso) piacesse ancora dì ritrovarsi in- 
sieme, a fin di parlare d'alcuna scienza o arte, non 
vorremo noi biasimarli ; anzi li commenderemo di 
buon animo, e terremo, ch'egli si procurano un assai 
dilettevole istruzione, dacché ne siamo stati testimonj 
noi stessi nel passato ottobre ( che certo è stato de* più 
belli ): conciossiachè in una villetta, poche miglia Innge 
della nostra città, posseduta da un cortese e assai colto 
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gentilaomo, erano tre amici: uno per nome Iacopo, 
l'altro Torquato, e il terzo Alberto, assai fondati in 
ogni arte e disciplina, I quali riducendovisi spesso a 
diporto, invitati dal savio padrone, prendevano a ragio- 
nare de*varj loro studj: e ciò facevano all'amichevole, 
cioè per via di conversazione, e con lievissime differenze 
di opinioni, che poi alla 6ne, discorrendo, si dilegua- 
van tutte. Onde nel sentirli, sempre più mi confermava 
nel credere, che dalie dispute la vera utilità sol trag- 
gono coloro, che professano le stesse massime, e met- 
tono in comune le stesse dottrine. Che il quistionare 
con sentenze contrarie non^fa, il più delle volle^ che 
inacerbir gli animi, e renderli più ostinati e cavillosi: 
là dove il parlar d'accordo, tranquillamente, serena* 
mente, conduce sempre ad ottimo Gne. 

E fra le materie, che i detti tre amici, quando Tana, 
e quando l'altra, discorrevano, la più gradita era quella 
delle arti bolle. Intorno alle quali molto avevano Ietto, 
udito, e studiato: e ne favellavano con tanta giustezza, 
prudenza, moderazione e verità, che l' ascoltarli era 
un piacere. £ i loro ragionamenti (non tenebrosi, nò 
enigmatici ) rimanevano talmente impressi, che a me, 
condotto a stare con esso loro alcuni giorni, non è mai 
uscito della mente quello fra gli altri bellissimo, della 
pittura religiosa, contro l' odierna misticismo e ideali- 
smo. 11 quale ragionamento ho creduto non disutile re- 
car qui , quasi con le stesse loro parole. Era di dome- 
nica quando il principiarono. E fa Iacopo, che die le 
mosse in questa sentenza. 

Iacopo» Ben disse, amici miei, qucH' antico, non es- 
sere nelle umane afflizioni miglior sollievo, che le arti. 
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Stobeo. Sermo LVIII. p. 363. perchè in vero elle sono 
dispensatrici al mondo d'una bellezza, non vana, non 
caduca, non inutile; e anziché tiranneggiar T animo 
nostro, lo sollevano; anziché empirlo di errori e di faU 
sita, lo conducono a dilettarsi del vero, principio d'ogni 
nostra contentezza. 

Torqtuito, Otiimamente, caro Iacopo. E pure non 
v' ha oggi di quelli, che fanno opera di toglierci questo 
sollievo dolcissimo? I quali per servire a quel sistema di 
Olosofla, che trascende ogni esperienza, dopo aver intene* 
brate le scienze, e imbarbarite le lettere, vogliono ancora 
le arti ingombrare di quella loro strana metaflsica. Dove 
a voler pescare, non sj giungerebbe mai in fondo, né mai 
si perverrebbe a toccare alcuna realtà.Ma su di ciò potrà 
meglio informarci il nostro Alberto, che legge i gior- 
nali, e frequenta in quje' luoghi, dove da ognuno, e 
d'ogni cosa, a diritto e a traverso, si. favella. Non è 
vero eh!... Alberto? 

Alter lo. Chi volesse oggi tener dietro a tutio quello, 
che si dice e si stampa, per lo meno correrebbe peri- 
colo 4' impazzare. Sentite questa, che è recentissima; 
et crimine aj> uno disce omnes* a La Storia e la stati- 
stica del monto morale^ sono gli argomenti di cui non 
può fare a meno la scienza legislativa y e questa storia e 
questa statistica non è dato crearle che a menti fornite di 
poetica facoltà* d >- 

lac. AfTogaggine! Io non intendo nulla. 

Torq. Né meno io. E voglio essere arrostito vivo, se 
dove la Toscana conti tanti abitanti, il numero loro 
possa accrescersi o variarsi , fusse pure quella di Omero 
la poetica facoltà del legislatore. 
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Alb. E pure le son cose dette ex cathedra, e applau- 
dite. 

lete. Benissimo. Cosi la generazione che sorge farà 
parer saggia quella che declina. 

Alb. E sottosopra tolto il dire e filosofar d'oggi 
cammina su questi trampoli. 

lac. Che Iddio dèa loro il mal anno. Ma donde mai è 
venuto cotanto mètaCsicare in Italia? Veramente pareva, 
che dopo Galileo non avesse qui dovuto allignare altra 
filosofia, che quella lucidissima dell'esperienza. 

Ale. E certo, grande vituperio è il nostro. Ma che 
volete? Siam fatti cosi. Di lasciarci pigliar dagli altri 
r ottimo, e noi ricevere il pessimo. 

Torq. E pure quanta prosunzioue non è in questi 
novatori? 

Alb. Novatori? Non credo io, che tali si possano 
chiamare. Non parlando de' nostri; le cui sacca $on 
piene d'una farina che si cerne di là dai monti , e la 
spacciano quale la ricevono; di tutte queste metafisi- 
cherjc la vera radice e da cercare in alcune di quelle 
antiche sette. Le quali abusando le dottrine de' princi- 
pali sapienti, empirono la filosofia d'una infinità di 
astrazioni. £ basterebbe leggere il solo Plotino, com- 
mentato dal platonico Marsilio Ficino, per accorgerci 
che la filosofia d'oggi non è che un far rivivere ì vec- 
chi errori; a distruggere i quali tanti affanni costarono 
a Galileo e a Bacone. 

lac. Per altro non si può negare, che in que' vecchi 
errori delle antiche sette, non fosse una certa sottigliezza 
di menti grandemente ingegnose, e altresì non poca ele- 
ganza e proprietà di modi nel direudcre le loro opinioni. 
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Tarq. Non t' ha dubbio. Onde si può affermare» che 
dai filosofi d* oggi bisogna riconoscere quella inestrica- 
bile barbarie di modi, che meglio è detta gergo: simile 
a quel tumulto dì lingue diverse e orribili favelle, che 
descrive il Poeta nel principio dell' inferno. 

Alb. £ un* altra cosa ancor peggiore. L' aver essi 
quelle . metafisicherie applicato a cose , alle quali 
non pensarono giammai gli antichi. Dappertutto oggi 
razionalità. Perfino nelle piante e ne'sassi ! 

Torq. Ma più la religione è il campo delle loro fanta- 
sticherie; avendole messo addosso un nuovo e inesplica- 
bile misticismo. 

Alb. Oh, Torquato mio! Di ciò mette più conto 
tacere. Che uscirei proprio de*gangheri. Tieni per certo, 
che questi teologo-filosofi moderni hanno la oscurità nel* 
r intelletto, e la ipocrisia nel cuore. Tempo fa m'av- 
venpi ad uno de* sopracciò nella beata riforma: e par- 
lando di religione, come quella che hanno sempre in 
bocca, finì col dirmi, che comunque la cosa stesse, egli 
non era più di moda la incredulità: quasi che il credere 
o non credere dovesse essere altro che un sincero e 
libero affetto dell* animo. 

Torq. Così è veramente. Essi, che cambierebbero la 
diadema in un turbante, tengono la religione per moda, 
come fanno detestiti e dell'altre usanze: e con questa 
moda contentano lietamente le loro ambizioni. Pofulus 
hic labiis me onorai : cor autem eorum longe est a me. 
S. Mal. 15. 

lac. Non cosi può dirsi de* passati. Ne' quali almeno 
era buona fede; e quel Qhe mostravano di credere, era 
sincera persuasione: né con le credenze cozzavano le 
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azioni. Ma in fine cosa diavolo Tog^ltono questi riforma- 
tori? Si può egli assagg^iare un po' della loro sapienza? 

Torq. Mangerai de* sogni. Pur te V bo detto ; che 
chi volesse in essa pescare , non troverebbe fondo , né 
mai verrebbe a toccare alcun che di reale. Ella è nemica 
detratti, nemica degr individui, nemica in fine, di tutto 
ciò, che si vede e si sente. È tale matassa, che non veggo 
a cui possa venir fatto di trovare il bandolo. Io non 
so dir altro. Forse Alberto più sottile di me, potrà ti^ 
rarvi qualche lume. 

Alb. Tenebre, tenebre , miei cari , e più triste di 
quelle che annebbiarono l'Egilto. Fra V altre cose, vor- 
rebbero peggio che non facevano nel medio evo le tor- 
ture, mutilarci, assottigliarci, trasformarci in ombre, 
perché tutti spirituali e divini dovessimo apparire. 

Ttfrq. Pare adunque, che la intenzion loro, ò come 
essi dicono, la loro missione f sia di cacciarci di questo 
mondo, e darcene un altro, dove potremo vivere senza 
l'uso de' sensi, e vedere e sentire non miseramente e 
terrenamente, ma etereamente e supernalmente. 

lac. Gran mercé di tanto benefizio! Del quale noi , 
siccome non ancora penetrati del gran mistero, non vo- 
gliamo partecipare, così non dubiteremo di manifestare 
opinione contraria, lasciando Che i nuovi teologi ci 
scomunichino a loro posta , e dichiarino eretici, e degni 
del fuoco eterno. 

Alb. Fortunatamente non hanno questo potere. Ed ò 
a sperare che mai non V acquistino. Ben si faranno 
befie di noi. 

lac. E noi ci faremo beffe di loro , e il tempo farà 
ragione a tutti. Orsù, dunque, da quel che ci è dato 
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sapere o cooghietturare» lìriamo qqalche buon ragio- 
namento; il quale, oltre al diletto che qui ne prende- 
remo, servirà per poter dire anche noi qualche paro- 
la, se a caso ci abbattessimo ad ascoltare di così fatte 
novità, E poiché le prime nostre parole furono intorno 
alle arti, facciamo di non uscire di questo graditissimo 
tema. 

Torq. Volentieri, e per quel che posso io, darò di 
spalla. 

Alb. Non si potrebbe in vero discorrere materia 
migliore. £ dobbiate innanzi tratta assapere^ che sic- 
come le arti sono la cosa più caramente diletta nel 
mondo, e la meglio goduta, cosi i nuovi sapienti Thanno 
tolte come un grandissimo sostegno alle loro ipocrisie. 

lac. Povere arti! Ma tu, o Alberto, mostri, che non 
ti sono poi tanto ignote le loro dottrine, come Terresti 
far credere. 

Torq. Pare anche a me. Né me ne maraviglio, sa- 
pendo, che non v'ha novità, ch'egli non desideri co- 
noscere. 

lac. Io poi non ho questa pazienza^ Per più d* una 
volta mi ci son provato, e sempre ho dovuto smettere: 
ehò a sentirne tante, e tanto diverse, facevo il capo 
grosso, come un corbello, e mi pareva per fino di per- 
dere r abitudine a gustare i nostri autori antichi. 

AW. Non hai il torto, Iacopo mio: e ancor io se- 
guirò presto il tuo esempio. Che proprio non se ne può 
più; e bisognerebbe impeciarsi le orecchie, come il da- 
nese, a voler non udire tante ribalderie. Quis iniqua (am 
patieM urbis, iam ferrem, ut tentai fiel Tqtti gli sto- 
rici, da Erodoto fino a Carlo Botta, più o meno non 
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cararono, che della forma. Tito Livio un menzognero. 
Un parolaio Cicerone. Tenebroso e di massime non 
buone Tacito. Sciaarato politico il Hachiarello. Bacone, 
Lock, e Condillac odiabili sensualisti. Che poi non far- 
neticano intorno a Virgilio, Orazio, Ovidio, e il Tasso? 
Poeti senza missione^ sènza sentimento, gente miserabi- 
lissima, e vattene là. Sono arrivati a dire che la più 
lodevol cosa, che facesse Virgilio, fu d' aver ordinato 
morendo, che il suo Enea si desse alle fiamme. Fanno 
un po' di grazia a Dante, e non so il perchè. 

Torq. Affé; che noi sanno né pur essi, e probabil- 
mente, per non intenderlo. Giacché Dante fa altra stima 
di que* poeti antichi da lor vituperati, e chiama Virgi- 
lio mare di tutto il senno: savio che seppe ogni cosa: 
suo autore e maestro. In fine fra gli altri lo prende per 
guida in quel suo viaggio, che è altresì il viaggio della 
sapienza. 

7ac. E basta leggere il VI dell'Eneide per vedere, 
che Dante non pur lo stile aveva tolto da lui, com' egli 
stesso afferma, ma gran parte d'immagini, e forse la 
prima idea del suo mirabile poema. E se non apparisce 
cosi a prima giunta, e direbbesi buccia buccia, è per- 
chè Dante da par suo, cioè con un ingegno fatto per 
{sfolgorare con luce propria, sapeva giovarsi degli 
esempi antichi. 

AW. E nondimeno Virgilio è il più tartassato da 
questi novissimi enciclopedisti, che dubiterei per fino 
se sappiano leggerlo francamente. Son giudizj di gior- 
nali tedeschi e francesi I 

Torq. Che vuol dire : dei guasti cervelli di Germa- 
nia e di Francia, perchè un tempo in quelle dotte re- 
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gioni si giudicava altramente: e dobbiam pure alla 
Germania uno de' più celebrati commenti di Virgilio. 
Grande disgrazia in vero, o amici miei : dover fare 
divorzio dalla propria età per mettere in sicuro il pro- 
prio intelletto. 

lete. Ma lasciamo i lamenti. Che più se ne fanno, 
più se ne farebbono. E poiché non è impresa da noi il 
guarire T altrui follia , che fei^tieo tenet ambitiosi con- 
smtudo mali , cerchiamo almeno di confermar noi 
stessi nella verità delle cose. Né fia piccolo conforto 
il poter dire; che se mai verrà stagione, che gli uomini 
rinsaviranno, e faranno giudizio dell'età nostra, diran- 
no, che pur fuvvenne alcuni, i quali col secolo non de- 
lirarono. 

E ciò non fia d'onor poco argomento. . 

Torq. Non so contraddire: e sta a te, o Alberto, a 
toccar quella parte della loro metaOsica, che spetta 
all'arte, e ridurci alla somma tutte le cose che vanno 
variamente fantasticando. 

Alb. Voi mi volete proprio dare uh carico, assai 
penoso a sostenere. Nondimeno se ha da essere occasio- 
ne, perché voi diciate delle belle e utili cose, il porterò 
di buona voglia, e cercherò alla meglio di esporvi, non 
i principi de'nuovi filosofanti, i quali non è stato mai pos- 
sibile, che m'entrassìno in capo; ma sì bene le perni- 
ciose conseguenze, che da quelli si possono tirare. E 
stando alle arti, come voi volete, pare da quel che ne 
dicono, che quanto gieno perfette e piacevoli alla vista 
saranno le forme, tanto più perfetto e puro si sentirà 
l'affetto religioso, che esprimono. 

lac. Ciance! che se ne vanno Muti folium quod vento 
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rapHur. €onciossiaehè aficìo pecaiiare deirartc essendo 
il contraffare la nalara meglio che può, énaturalmenle 
tirata a perfezionare le sue formo. Lo diase Quintiliano. 
Si omnia percenseas, nulla sii .ars ^ualis inventa est^ 
nec intra initium stetit, £ qui, poiché mi si porge 1 
destro, to' notare e raffermare una verità, quanto im- 
portante, altrettanto oggi poco osservata: la quale può 
servire si à' pittori, e si agli scrittori tutti; ed è, che la 
forma non solamente é parte necessaria, ma è sostanza 
intrinseca d'ogni arte, come il sangue nel nostro corpo. 
E se gli antichi curaron tanto di lei (come per beffa 
dicono i novelli metafisici) fu perchè que'sommi uomini 
sapevano e volevano cercar quello, in cui riposa la 
verace e durevole perfezione. 

Torq. Ottimamente. Onde secondo la nuova scuola, 
bisogna dire che nemica della religione é l'arte. Egli 
ora più savio consiglio rinnovare la massima dei cos'^ 
detti iconoclasti. 1 quali, come sapete, intorno al- 
l' anno DGCXXVI, veggendo che la umile e santa 
religione di Cristo cominciava ad uscire del silenzio e 
deiroscurità de' sotterranei, e ad esen»pio delle antiche, 
cominciava a compiacersi, che il suo culto rendessero 
visibile e popolare immagini corporee, si raccolsero in- 
sieme per impedire con tutto zelo quel che ad essi som- 
brava principio d'idolatria. Tanto più in opposizione ai 
precetti di Cristo e degli apostoli quanto cheTuno egli 
altri avevano dato la vita a fin d'abbattere la religione 
dcgl' idoli. Ma lo zelo degl' iconoclasti fu vinto da più 
potente cagione; perocché avendo poco dopo la Chiesa, 
per le donazioni di Pipino, di Carlo Magno, e di Lodovi- 
. co il Pio, coininciato ad acquistare il temporale, potè 
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rinlazzarc con la forza le opposizioni di coloro, che 
avrebboiio voluto vederla continuare in quella umile e 
tutta pura spiritualità de* primi secoli. Non è uficiono* 
Siro il disputare se gU iconoclasti avessono ragione. Ma 
egli è certo, che se fosse giusta la massima» che le 
bello forme distruggono o diminuiscono la spiritualità 
deir affetto religioso, e' bisognerebbe abbracciare la 
dottrina iconoclastica. La quale condannava affatto Fuso 
delle immagini: stimando, che il vedere moltiplicata 
in effigie la divinità, e rivestiti della nostra carne 
corruttibile coloro, che già s' erano trasfigurati nell'ar- 
cana beatitudine de' celesti, non solo arebbe affievolito 
r unità nelFadorazione, e generato a poco a poco Tido- 
latria, ma arebbe altresì scemata la riverenza ai mì- 
sterj del cristianesimo. 

lac. Il fatto degr iconoclasti, molto a proposito ram- 
mentato , mi fa sovvenire deir antica Roma. Dove 
la religione conservandosi ne' primi tre secoli pura 
e lontanissima da ogni splendore, niente favori le arti. 
Ma quando con le conquiste si travasarono, in lei le 
otrusche e. greche costumanze, e cominciò il culto ad 
essere splendido di feste, di ceremonie, di spettacoli, 
di sacrifizi, d'oracoli, di sacerdozj e d'altre supersti- 
zioni, .non men vasto che in Grecia ebbono in Roma 
il campo i pittori e gli scultori. Né ad impedire il 
fatale cambiamento bastò l'austero animo di Catone. 
Il quale, come tutti sanno, non avrebbe voluto che le 
arti avessero mai principiato a rammorbidire la severa 
disciplina de' costumi antichi. 

Torq. O dobbiamo adunque contentarci, che il pen- 
siero e il cuore ci rappresentino unicamente le cose di- 
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vioe, come ne* principj della Cristianità; o se vogliamo 
che anche per mezzo degli occhi ci sieno all' anima re- 
cate, dobbiamo concedere all' arte, che con le migliori 
forme ce le rappresenti. 

lac. E qaesto non solo è uficio dell'arte ; ma sto per 
dire che viene imposto dalla slessa religione. La quale 
nel suo silenzio par che dica agli artefici: se non mi 
potete senza pericolo delle anime rappresentare quale 
io sono, lasciatemi stare, anzi che rendermi agli occhi 
degli uomini spiacevole e rozza. Cercate da altre storie 
materia più acconcia al vostro magistero. Fate che io 
viva sol nello spirito delle genti. Che se volete figu- 
rarmi, dovete ritrarre le mie membra quali esse sono. 
Né io v' ho detto che Cristo, la Vergine, gli apostoli, i 
santi, e gli angeli fussino formati imperfettamente. Ed 
a vessino il viso allungato, gli occhi fissi, le mani aguz- 
ze, 1 piedi in punta; e mostrassino colorito smorto, e 
uniforme: né alcuno effetto provassino di luce e di om- 
bre; ma sì bene vi ho fatto sapere, ch'essi vestirono la 
natura umana, umile sì, e semplice, e mansueta; ma 
del più gradito aspetto. Vi ho fatto sapere insiemeroente 
che conversarono co' popoli, e fecero ogni opera per 
rendersi accetti e graditi con la piacevolezza delle pa- 
role e dei modi. Ponete mente a quel che vi dice il mio 
evangelio, a Quando digiunatey non vogliate fare % ma- 
ninconici come gì' ipocriti. Imperocché qmsti sfigurano il 
proprio volto a fin di dare a conoscere agli twmini che di- 
giunano. Ma tu quando digiuni , profumati la testa e la- 
vati la faccia. » 11 che vuol dire, che a me non diletta 
la rusticità, e quella bruttezza orrida, di che soprattutto 
m' imbrattarono gli artisti bizantini. 
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Alb. Propria in questo versetto di S. Matteo soq ri- 
tratti! nostri spiritualisti. Ma udite cosa essi oppongono. 
Dicono e raffibbiano ogni dì. Guardate la pittura nelle 
mani di Giotto e de' discepoli di lui. In quel confine ella 
rappresenta le cose cristiane perfettamente, e in modo 
da essere sentite. Que* primi dipintori, perchè erano 
veramente religiosi, anzi perchè vivevano in un secolo 
religioso, intesero quel tanto, e non più, che bisogna 
concedere all'arte, perchè pura e cristiana apparisca. 
Quella può dirsi la mistica scuola d'ogni beatitudine. 
Dalla quale l'arte appena uscita, cominciò perdere la 
mistica virtù, e divenir naturale e profana. 

Torq. A sentir questi nuovi Uarioni, non parrebbe a 
prima giunta, che la ragione stesse dalla loro parte? Ma 
più su sta mona luna. E i fatti, chi ben li considera, 
dicono aperto, che essi son cattivi loici, e non sanno 
quel che si pescano, o come dice il proverbiò, fanno 
veder lucciole per lanterne. E il primo fatto è, che 
il secolo di Giotto e de' suoi discepoli fu , non v-'ha dub- 
bio, gagliardemente religioso, e vago altresì che le arti 
rappresentassero le cose del cristianesimo. Anzi la reli- 
gione, nella quale diventavano più impetuose le gare 
civili, e più ardito il desiderio di libertà, informò tutte 
le azioni e le opere di quel tempo. Ma la religione del 
trecento non era più quella de' primi secoli, che col ve- 
race evangelio di Cristo, ai «oli poveri di spirito assicu- 
rava il regno de' cieli, e s'apriva la via nel cuore degli 
uomini con que' precetti. <x Diligile inimico» vestros: 
bmefacite hiSfquioderunt vos. o E altrove: noKte thesau- 
rizarevobis thesauros in terra: e in altro luogo: miseri- 
cordiam volo et non sacrificium: e in fine: regnum meum 
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non est de hoc mundo. I sostenitori del GaelQsmo e del- 
l' altre umaDo discordie, con la maschera delle yirtù 
antiche, a?e?ano fatto credere, che al Dio delle miseri- 
€ordie,de'patimenti, e delle umiliazioni non dispiacevano 
le guerre, le vendette, gli spettacoli j e tutte l'altre su- 
perhie e splepdidezze amane. Laonde per riverenza ai 
nomi, ehe la prima austeriti aveva rendati venerabili, 
si accoglieva dall' universale per religione quella che 
era fanatica supca^stizione. 

I0c. E fu in quel secolo, che Dante invaso del san- 
tissimo spirito de' primi cristiani gridava: 

Di voi paslor s'accorse il Vangelista, 
Quando colei, che siede sopra l' acque, 
Pottaneggiar co' regi a lai fu vista. 
E poi : 
Fatto v' avete Dio d' oro e d' argento: 
E che altro è da voi ali' idolatre. 
Se non ch'egli ono, e voi n'orate cento? 

E nel XXVII del Paradiso, valendosi dell' autorità di 
San Pietro: 

Qaegli eh' osarpa in terra il laogo mio. 

Il luogo mio, il laogo mio, che vaca 

Nella presenza del figliool di Dio, 
Fatto ha del cimìterio mio cloaca , 

Del sangue e della pazza , onde il perverso, 

Che cadde di quassù, laggiù si placa ec. ec. 

con quel che vien di poi: che certo ò la più viva e tre- 
menda dipintura, che sì possa avere dei tempi di Bo- 
nifazio Vili e di Clanente V; cioè di tempi, che le cose 
di Dio, le quali di bontate devono essere spose, per oro 
e per argento adulteravano. Al)a voce terribile del- 
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r Alighieri tennero dietro qoelle dei Petrarca, del Boc- 
caceio, del Villani» e degli altri pia solenni uomini 
d* allora. 

Alb. Si, per noi sta bene. Ma non tutti credono al 
loro testimonio. Quanto non è stato detto contro il Pe- 
trarca? L' ban per fino chiamato precursore di Lutero. 
E quanta guerra (poniamo stoltissima) non è stata fetta 
alle sue lettere volgarizzate, dove è si viva immagine 
delle sozzure e ribalderie di quel secolo? 

Tarq. So, che ancora la div. Commedia fu vietna ad 
aver la sorte del libro de Monctrchia: ma il pigliarsela 
col poema sacro, sarebbe stato un dare de' pugni nel 
cielo. 

Torq. A proposito delle lettere del Petrarca volga- 
rizzate, anche quel gramuffastronzolo di Siena (che se 
nascose il viso, non nascose gli orecchi} volle dir la sua; 
e non disse che delle falsità, e delle sciocche e disoneste 
villanie. Alle quali fece molto bene il traduttore di non 
rispondere. Convìcia spreta viléscuni. Seguita pure o 
Iacopo. 

lac. Dirò che se le arrecate testimonianze del- 
l'Alighieri, del Petrarca, e del Boccaccio, fussino so- 
spette, recherò quella d'una santa, di santa Caterina 
da Siena. Le cui auree lettere mostrano, che i vizj e 
libidini d' ogni maniera avevano in quell'età talmente 
colmo il sacco, che poco bisognò al secolo di Leone per 
farlo traboccare. 

Alb. Il morto à sulla bara. E cotesta testimonianza 
di S. Caterina da Siena vai tant'oro,e non dovrebbe 
Incontrare opposizioni in un tempo, che si fa tanto stre- 
pito di santità. Sol mi duole che le citate lettere sieno 
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appena conosciate da questo secolaccio, ostinatamente 
nemico del bello e del buono, e giacciano polverose 
nelle vecchie librerie. 

lac. Adagio co' lamenti. 

Torq. È dunque da concbiudere, che nel secolo dì 
Giotto, nessun vestigio rimaneva^ dell' antica piiri^ cosi 
ne' costumi come nelle pratiche religiose, e insieme con 
la reverenza alla potestà pontificia era entrata negli 
animi la vaghezza di quelle forme, che facevano splen- 
dido ed ornato il culto de' gentili. 

lac, E qui permetti, che io aggiunga, che agli arte- 
fici non era in alcun modo disdetto dallo spirito reli- 
gioso di quel secolo, il rappresentare i misteri cristiani 
con ricchezza e magnificenza. 

Aìb> In verità, avete bene battuto il chiodo. E pure 
chi '1 crederebbe? La ipocrisia di questo bel secolo, spa* 
simando di rivedere nelle pitture le spirituali imma- 
gini della scuola di Giotto, tanto utili alla umana felicità, 
s'arrotai e s'ammartella, perchè stima impresa forse di- 
sperata.... 

leu:. Che? Il far rifiorire la fede del terzodecìmo e 
quartodecimo secolo? 

Alb. Per Tappunto; quasi alla vigoria de' nostri in- 
telletti e purezza de' nostri cuori, fusse necessaria o 
utile una fede da cui ( per tacere di altre calamità) 
ebbe vita la inquisizione. 

lac. E aggiungerò, che non saria né pur molto de- 
siderabile il vantaggio, che ne trasse la libertà di quei 
secoli, più feudale che eroica, più feroce che magna- 
nima. E però mai non se ne cpntentarono le incorrotte 
menti dell'Alighieri e del Petrarca, che la vagheggia- 
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vano nelle repuM>lichQ di Grecia e di Roma. Sliglioree 
più santa intenzione inostrerebbero i niiovi teologanti, 
se i nostri desideri rivolgessero al cristianesimo de' primi 
seeoli. Povero e casto: sènza pompe, senza cupidigie» 
senza scisme; e cosi lontano da ogni idolatria, che dove 
quella divina religione rifiorisse, le arti dovrebbono 
forse cercar altrove materia alle loro rappresentanze. 

Torq. Verissmio; E chi ama la santa filosofia del 
Vangelo non pnò desiderare la fede del trecento, che 
pigliava il suo alimento dalle ambizioni degli uomini. 
E stimo che le pitture di Giotto e de' suoi discepoli 
sienohen lontane dal figurare l'indole i^ligiosa di quel 
secolo. 

AW. Perdonate, se v'interrompo. Se adunque le pit- 
ture di Giotto e de* suoi discepoli non rappresentano la 
religione di quel .secolo (nel che io non so dissentire 
da voi], ditemi adunque in grazia, per qual cagione elle 
appariscono si affettuose e spirituali? qualcuna ve 
n'avrà. 

lac. E più chiara e maniresta <ihe tu per avventura 
non pensi. Le pitture di Giotto e de' suoi discepoli ap- 
paiono si affettuose e spirituali perchè sono ritratte dalla 
viva e semplice natura. Nò mai alcun misticismo o pia- 
tonlcismo che sia, entrò nella testa di quegli artefici* E in 
fatti la detta affettuosa spiritualità dileguossi dall' arte, 
sol quando gir artefici da altre fonti che dal naturale at- 
tinsero le loro espressioni. Sarà pur vero che l' ardore 
della fede, onde infiammavasi il trecento, venne sempre 
mancando ne' susseguenti secoli. Ma ciò era quanto al 
numero de' credenti, che ogni giorno diveniva minore. 
Dappoiché in quelli che soguilavano a credere, durava 

3 
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sempre lo stesso Taoco di crislianìtà. E di qacsli tali 
non mancarono nel cinquecento, non mancarono nel 
secento, non mancano ncfll* eld nostra. B non dì meno 
chi direbbe che la jpfù parte di essi facciano, dipingen- 
do, sentir queir affetto, dì coi sono impresse le opere 
della prima etè della pittura? 

Torq. Cotesto tue ragioni mi paiono ottime. A con- 
fermarle maggiormente crederei poteri altresì allegare 
in esempio lo scrivere di quel secolo. £ io '1 farei qua- 
lora a voi non dispiacesse^ 

lac. Te ne sapremo anzi bnon grado. 

Alb. T* ascolteremo più che della buona voglia. 

Torq. Egli non può recarsi in dubbio che i prosatori 
sacri del trecento non fussero grandemente e sincera- 
mente religiosi. Ma io penso, che con la loro fede, come 
che grandissima e sincerissima, non arebbono potuto 
dare alle loro narrazioni tanta idgenuità, purezza e can- 
dore, se le parole non avessero tolto dalla viva voce del 
popolo toscano, come l'ottimo parlante: che vai quanto 
dire, dalla natura più eletta. £ in questa sentenza mi 
rafferma l'osservare, éhe ancor quelli, che in detto se- 
colo scrissero di cose profane (e basterebbe ricordare 
1 novellieri ) fecero sentire in altra materia pari sem- 
plicità e candor di favella; dacché i loro modi erano 
derivati dalla slessa fonte naturale. 

lac. E in fede mia, io ho sempre credalo, che dalla 
scelta de' modi naturali dipenda nello scrivere, che i 
nostri pensieri sieno candidamente ed efficacemente sf- 
gniflcati. 

Torq. Il P. Paolo Segneri non aveva forse animo 
puramente acceso nella religione di Cristo, quanto il 
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CaTalca e II Passavantì? Certo sì, e Dondimeno essendo 
vissuto in tempo, che cominciava ad alterarsi la purezza 
dello scrìvere toscano, e certe metafore, e traslati, e 
maniere non nostre vi si mescolavano con diletto dej 
più, le sue prose più morali e cristiane saranno jvempre 
un oro a petto alle scritture d' oggidì; ma non prende* 
ranno mai il nostro cuore con quella candida e preziosa 
bellezza delle Vite de' santi padri, dello Specchio della 
vera penitenza, e dei Ficretli di San Francesco* Chi non 
attribuirebbe sincèra religione al padre Daniele Bartoli? 
Le sue storie non sono un tessuto di miracoli per lo più 
del genere di quelli raccontati dagli scrittori del quarto 
decimo secolo? E arrogi, che il Bartoli colse dal tre(ienlo 
il miglior fiore della sua lingua. Ma sicoome nello stile 
dilettosfii generalmente di un certo artifizio, che noq è 
tutto della natura parlante,, così non si pietra affermare, 
ch'egli, come che scrittor mirabile e copiosissimo, fac- 
cia Io stesso effetto di quella ingenua purezza, che pro- 
ducono le cose do* beati trecentisti. E ch^ diremo dei 
di voti libri della passata e presente etade? In vero quelli, 
che ad essi posero mano, se non (utti« una parte almeno 
avranno avuto la stessa fede, oon.la quale s'inspira vaito 
i nostri vecchi^ e pure quanti col loro dettato ci aprono 
l'anima a quel sentimento che vogliono esprimere, se 
togli il padre Antonio Cesari: mirat)il uomo, che col 
suo ingegno ed esercizio unico riuscì a rendersi iaogni 
materia scrittore non dell' oltoceoto, ma del cinque- 
cento o del trecento? Incontra per tanto, che le sacre 
prose del Cavalca e del Passavanti: e tutte V altre, che 
all'aurea maniera di qoe' gloriosi meglio s'atteggiano, 
vengano cerche e lette ancora da chi non appetisce 
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quella materia. Poiché ad ogni cuore ben fatto dilet- 
terà la iDgenua ed affettuosa verità; là do^e le scritture 
sacre d'oggidì, dai di?oti in fuori, non avrà altra gene- 
razione di lettori. 

AW. Questo ragionamento calza a maraviglia; e poi- 
ché siamo corsi a parlare dello scri?er«, non posso 
rimanermi dal notare, come certi scrittori d'arte, men- 
tre òggi a gola aperta predicano e raccomandano il dipin- 
gere del secolo decimoquarto, usino uno stile sì lontano 
dall'aurea purezza di quel sècolo, quanto la barbarie 
è lontana dalla civiltà, quasi che il bello e il buono non 
s* avessono a cercare in ogni arte. 

Jac. Le solite contraddizioni. Nil fuit unquam sic 
impar sibi. Veramente voi altri avete tocco un tasto, 
che mi fareste arrabbiare. Ohi cosa mai è divenuta 
questa nostra favella, si gentile, sì vivace, sì leggia- 
dra! Possiamo pur dire eh' ella è spenta. 

Alb. Ma si; che non solo abbiamo gittata via la buona 
lingua, ma non sappiamo né pure in che ella consista. 
Giorni addietro mi venne fatto di porre gli occhi sopra 
un cotal libro mortuario, che da più d'uno aveva sen- 
tito mettere in cielo per lo spirito e bellezza dello stile. 
Vi giuro, che esso era la più sconcia e pazza cosa del 
mondo. Proprio non sì sa conoscere il pan da'sassi. 

Torg. Bisogna dire, che o furono cervelli di gatta 
gli scrittori del trecento e del cinquecento, o sono 
tutti quelli che oggi vanno per la maggiore. Di qui non 
s'esce, dacché gli uni hanno una fisonomia e un colore 
affatto differenti dagli altri, e sono come antipodi. 

Alb. Lo credo. Ma sai cosa rispondono? a Ogni secolo 
ha i suoi bisogni. I progressi delle scienze domandano 
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naovi vocaboli: e in fine la presente ci villa, o com'cssi 
dicono, fusione sociale^ vaol essere espressa con alirc 
fogge e maniere, che non usarono gli anliclH. 

Tórq, Fabukel Io credo che il primo bisogno di que- 
sto secolo sia di (ornare alla saviezza, mal dispregiala^ 
de* nostri maggiori. £ se ,si ha a dire una Yolta quel 
ghiotto del vero, e come dice il proverbio, tirando giù la 
bufia aVispetU , vogete sapere perchè badano a sostenere 
che oggi è mestieri adoperare quel loro stile? Perchè (ed 
è runico perchè) a scrivere come hanno scritto i nostri 
antichi, cioè con verità, naturalezza, splendore, ed ele- 
ganza, oltre agli studj e fatiche grandissime che biso- 
gna dorare, è privilegio che la natura in ogni tempo 
concede a pochi. £ caso quella maniera fusse ricìono- 
sciuta per ottima^ come la è in fatti^ dove andrebbona 
oggi tante fumose cekbrkàl 

lac. Non vorrei, che ci allontanassimo troppo d^t 
soggetto, che abbiamo alle mani. 11. fello della lingua 
e dello stile, oggi travolti nel fango, pu6 esser materia 
per un'altra di queste nostre villeggiature. Adesso oca 
vi dispiaccia di tornare a* pittori. 

Tarq, E tornando a* pittori, sarebbe, dopo le cose 
discorse, grande follia il credere che Giotto e la scuola 
di lui s' astennero dal bel colorire, e ombreggiare, e 
terminare le estreme parti dello figure, per rendere più 
pura e spiritale la espressione delle cose cristiane. 

/ac. Era l'arto, che non permetteva loro di operar 
più, né meglio. E su di ciò non sarà inutile fare una 
considerazione, che mi gira per la mente. 

Torq. Ti si apre un bel campo. 

lac. Non so se imbercerò _nel segno. Ma posso assi- 

3* 
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curarvi che non leggermente è stato da me sladialo 
qaesto punto. 

Alò. Vel crediamo. 

lac. La natura ha dato all' uomo anima e corpo, 
ed ha voluto, che le facokà della prima, dette spiritali 
e intellettive fussino più pronte e più atte a perfezb- 
parsi che le corporee. Per lo che dove i sensi hanno un 
confine si ristretto, e durano lunga faticaunnanzi di 
trovar quello, che accresce la loro potenza, lo spirito 
spazia nelP infinito, e ad un tratto penetra nelle più ri* 
poste cose della natura. È questa un' osservazione ren* 
duta luminosissima dalla esperienza, e la stessa espe* 
rienza (se con lei non avessimo faito nimicizia) ci 
mostrerebbe, che nelle arti, le quali fa operare cosi 
la natura animata come la inanimata, si perfeziiHia 
prima la parte che si riferisce allo spirito, e poi quella 
che alla materia appartiene. (]!iod ( per dirlo ancor più 
cbiaramente) l'opera della mente e del cuore , alla 
quale bastano pochi lineamenti per manifestarsi, giunge 
più presto alla eccellenza che rq[>era della mano, come 
sarebbe il colorito, il chiaroscuro, e l'altre parti d*ese^ 
cuzione. Dacché per queste è necessario, che ai sensi 
facciansi manifeste alcune sostanze materiali, che gio* 
vano al detto uso. E più ancora è necessario, che l'eser* 
cizio renda facile il trovare e ritrarre quella illusione 
del naturale: onde ci pare come di poter palpare le 
cose che vediamo dipinte. 

Torq. Anche a me la cosa è cosi paruta come a te, 
e non ci vuol molto ad accorgersi, essere stato in 
Giotto e ne* suoi discepoli un continuo sforzo per ag- 
giungere quella maniera; che insieme con la spiritualità 
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delle espressioni aflÌ9se la bellezza delle forme. E se 
all' arte della piUura fosse basiate V età d' mi uomo solo, 
o quella d*una sola generazione a perfezionarsi, arreb* 
bero senza dubbio i giotteschi rappresaitalo le stesse 
cose religiose eon più ?ive carnagioni; con estremità 
meglio tondeggianti; e con una prospettira e rilievo 
migliori. 

AW, E chi per avventura intorno a ciò dubitasse, 
bisognerebbe m^enarlo alla pubblica Galleria, di Firenze, 
e appena entrati a mai» dritta» mostrargli la. teste acqui- 
stata tavola di Giottino, deotffOi(t Cristo mdrto,^ tolta 
dalla sagrestia di San^Remigi, dove oscura e dimeaticata 
giaceva. Se non è cieco, vedrebbe qoai maraviglioso. 
acquisto di colorito e di rilievo fa qui l'arte. E. che per 
questo vien meno la purezza delle sembianace e delle 
atlitadini, ed ogni altra spiritale bellezza? 

lacap. Anzi tutt' altro: ed è da tenere per cosa certa, 
che se la religione cristiana inspirò Giotto e i suoi se* 
guaci perchè in si poco tempo meritassero tanto del- 
l' arte, ciò fu principalmente nel dar loro eoa la mae- 
stà degli abiti e delle ceremonie^ soggetti acconci al bel 
comporre e panneggiare. E tutto quel grande sfoggio 
d' oro e di fregi (che durò anche ne' dipinti del quattro* 
cento] che altro vuol mai significare» se non che essi 
non si facevano alcuno scrupolo di rappresentare le 
cose del Cristianesimo con pompa e magnificenza, aiu^ 
tandosi il meglio che sapevano e potevano?. Similmente 
non si sarebbero fatto scrupolo di ritrarre più spesso 
degl' ignudi, se avessono saputo ben ritrarli, massime 
in alcune attitudini, per le quali abbisognano certe co- 
gnizioni di notomia che allora non avevano. 
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Alb. Ohi dove è mai dunque qoel misticismo che in 
quelle figure veggono i nostri metafisici? È cottie ao 
cercare de' funghi in ArnoJ 

Torq. Per me, non so yedervene punto. 

/acoj9. £ non ve n' ha punto da dovero. Quelle fiso* 
nomie son tolte dalla viva natura. Si, dalla viva natura, 
vo' ripeterlo. Quelle Madonne, quo' Cristi, que* Santi di 
Giotto e della sna scuòla, che a questi uomini dell'Apo- 
calisse sembrano tirati dall'Olimpo, non sono che ritratti 
di naturale, scelti qpportunarnente, ed eseguiti il me- 
glio che l'arte allora consentiva. E il trovare in esse 
il misticismo o platonicismo che vogliono, è una chi- 
mera simile a quella di chi trova (e so che di questi ve 
n'ha) l'idealismo del bello antico nella scuola d'Atene 
di Raffaello. 

Torq. Questo è un punto, al quale è mestieri che noi 
facciamo particolare attenzione, dacché ci siamo qui 
messi a ragionare intorno all'arte. Tu, o Iacopo, quasi 
senza avvedertene ci hai ad esso condotti, e farai gra- 
zia di permettermi che io ne dica alcuna parola. A me 
è avviso, che tanto coloro, i quali vorrebbono le cose 
religiose figurate imperfettamente, quanto quelli che le 
vorrebbono figurate con una bellezza più perfetta della 
naturale, si ritrovano insieme, e quasi dansi la mano 
per tirar l' arte al manierismo , o a quella che fu chia- 
mata convenzione. Dum vitant siulti vitium , in contra- 
ria currunL 

Alb. Ecco il caso, dove si verifica il proverbio, che 
gli estremi si toccano. 

lacop. Ed ecco pure la via per isclogliere ogni qai- 
slionc. 
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Torq, E se la mìa voce potesse avere alcuna auto- 
rità nel mondo, io Talzcrei forte, e direi agli artefici 
tutti, e particolarmente a' giovani: non vi lasciate pren- 
dere al vano rumore di tante opinioni diverse; crediate 
pure. Misticismo e Idealismo fanno in fine per voi. lo 
stesso effetto, che è quello di rìtrarvì dalla natura 
viva, 

Alb. Se non che il primo è più del secondo da ri- 
provare, in quanto che fomenta la ipocrisia del secolo, 
e col piacere delle arti cerca di risuscitare un cadavere 
pestilenziale, ; 

Che molte genti già fé viver grame. 

Attendite a falsis propheiis, qui veniunt ad vos in vesti- 
mentis ovium; intrinsecus autem sunt lupi rapaces. 
San Mattea, Cap. VII. 

Torq. lo non voleva entrar subito in questo Icccclo. 
Pericùlo&ce plenum opus alece. 

Alb. Bene, sia per non detto. E non ci dipartiamo da 
ciò, che si riferisce air arte. 

Torq. A me sembra, che Tuno e T altro principio, 
cioè il mistico e V ideale dell' arte, possa combattersi 
con le stesse armi. Ma non credo, che possa ottenersi 
bene T intento, se avanti non si dichiari ancor meglio 
l' indole vera coài della cristiana come della pagana re- 
ligione. E in questo esame si farà onore il nostro Iaco- 
po; senza che noi per altro dobbiamo rimanerci dal- 
l'aprirc i nostri pensieri ove ci venga bene il farlo. 

Jac. A questi patti accetto» Considerando sottilmente 
la originale differenza fra la religione de'Gentili, e la 
religione de* Cristiani, pare a me di osservare, che i 
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primi le cose di questa terra cercarono di sublìoiare 
fìn dentro al cielo, e rivestirle di divinità. Là dove i 
secondi le cose del cielo tirarono in terra» e di mortai 
forma le rivestirono. 

Alb, Questa considerazione qn^nio ò sottile altret- 
tanto è naova. Differente perciò doveva essere il modo 
di rappresentare le une e le altre. Più soprannaturale 
cioè nelle prime: più naturale nelle seconde. 

Jcu), A questa conseguenza io mirava. E chi pren- 
desse a leggere la teogonia di Esiodo, il più antico 
forse, ed autorevole scrittore ^ella pagana religione, 
saprebbe, che le antiche divinità (le quali altro non 
erano che le passioni umane pcrsoniCcatc)^non solo si 
distinguevano per certi attributi ed ^mblemi, ma ezian- 
dio per alcune forme e fisonomie particolari. Le quali 
come appartenenti ad una natura divinizzata ed eterna, 
non do^tessero mai né variare nò alterarsi. Quindi agli 
arteflci, e segnatamente agli statuarj , erano prescritte 
le traccie de' caratteri più distinti di ciascuna divi- 
nità. 

Torq. Quanto non si potrebbe dire in tale materia? 
Ci coglierebbe qui la notte, e non avremmo tocca la 
millesima parte. Gran libro di sapienza civile è quella 
mitologfa: che che qe dichino certi elevati spiriti di qpe- 
sto caro secolo; i quali proprio bhspheman$ quod i^o- 
rant. 

Jac. Lasciali dire. Ci vorrebbe altro a notare tutte 
le loro chiappolerie e stolidissime arroganze. Perchè la 
mitologia é troppo vasto campo , non perciò dobhiam 
passarci di accennar quelle cose che si riferiscono alla 
nostra quistione. 
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Alb, Non vogiìamo noi per certo che (a ora (e ne 
rimanga di farla 

Torq, Anzi di nuovo te ne preghiamo. 

/oc. Fra Id altre sapientissime allusiofti, che gli an- 
tiehi fecera de' 1<h*o Mdiii vollero simboleggiare in essi 
il corso della vita umana, altribqendo a ciascuno Iddio 
la espressione d' una età diversa, senza che la divina 
loro natura dovesse apparire soggetta alle mutabilità 
del tempo. Laonde mentre, per esempio, figuravano in 
Bacco la rigogliosa adolescenza, quando cominciano a 
pullulare i germi di voluttà; in Ercole 1$ più ga- 
gliarda e baliosa gioventù; in Apollo il più bel fiore 
della giovinezza virile: la quale gradualmente cresce in 
Mercurio, Marte ed altri: finché si giunge ad età più 
matura e perfetta: espressa in Giove, Plutone, Nettuno, 
Esculapio ed altri; volevano che questi Iddìi di qua- 
lunque t€mpo venivano rappresentati, figurassero ordi- 
nariamente quel grado di gioventù, o di virilità, che 
era loro attribuito. Né ci é ignoto, come gli artefici ac- 
conciassero con le forme de* più belli e gagliardi gio- 
vani quelle più molli e quasi muliebri degli eunuchi, 
affin d'ottenere di cosi fatte bellezze, meglio simboli- 
che che naturali. Winkelman Star. lib. F. cap. I. 

Torq. £ le fisonomie e le espressioni erano anch'elle 
appo I greci l'effetto d'una legge simbolica, trattadalla 
natura di quella passione, che in quel Dio o Dea che 
fosse, veniva rappresentata. 

lac. Egli è la verità. Onde allorquando un artista 
doveva recare in marmo, per atto d* esempio. Apollo, 
Ercole, Bacco, Mercurio, Marte, Giove, Nettuno, Escu- 
lapio. E parimente Ycnere, Giunone, Pàllade, Diano, 
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Cerere, Proserpina, eT altre divÌDità diverse, cosi prin- 
cipali come secondarie, sapeva per fino i traili, co* quali 
doveva mostrare le loro sembianze. 

Torq. Non è per ciò da maravigliare se le statue 
appartenenti a una divinità, eccetto piccolo differenze 
da riferirsi alla mano dell* artefice, si somigliano ordi- 
nariamente tutl^; e si possonogli esse formare tante fa- 
miglie aventi una speciale impronta. 

AV). Giovanni Winlielman trovava in Roma più di 
trenta statue di giovane Satiro affatto simili fra loro. 

Tcrq. Anche delle teste d'Apollo ne additava quattro 
perfettamente simili. Quella della famosa statua di Bel- 
vedere; e l'altre, nella camera de' conservatori di Cam- 
pidoglio, nel Museo dello stesso Campidoglio, e nella 
così detta Farnesina. 

lac. E in che altro, dirò a questo proposito, se non 
in detta somiglianza è fondala una grandissima, parto 
della scienza degli antiquari? I quali spesse volte, di 
statue rovinale, e senza alcuno emblema o segno, alle 
sole forme e fisonomie trovano il nome. 

Torq. Non credete, amici miei, che saremmo ancor 
meglio chiariti, che i simboli della pagana religione, 
anzi che le ragioni dell'arte, obbligarono gli artefici 
antichi a non contraffare fedelmente la natura viva, se 
insieme con le sculture greche fussino a noi pervenute 
le opere de* greci dipintori? I quali rappresentando più 
spesso i fatti della lor patria, e gli uomini più famosi 
del loro tempo, come per dire un esempio, la battaglia 
di Maratona dipinta da Paneo, e poscia da Polignoto, 
non avevano per essi alcuna prescrizione religiosa, e 
perciò schifavano ogni minima convenzione. 
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/oc. Anzi non d* altro si niostravano vaghi ed am- 
biziosi i pittori greci, che di contraffare il vivo più 
fedelmente, che potevano. Né fecero in, fatti altra prova 
della lor gara Zeasi e Parrasìo, che di mettere il primo 
alcune ave dipinte con tanta verità, che gli uccelli vo- 
larono per beccarle; e il secondo di fare un sottilissimo 
velo, come se coprisse la pittura in quistione. 

Aìb. £ fu per verità la bratta celia, quando Zeusi 
richiese, che si scoprisse una volta la figura. 

lac. Ma che fece quel gran pittore, sebbene tanto 
di sé stesso insuperbisse, che giunse a regalare le sue 
opere, dicendo che non era prezzo che le comperasse? 
Sì die per vinto: e confessò, che se a lui era riuscito 
d'ingannare gli animali, l'avversario aveva saputo in- 
gannare un suo pari. 

'Torq. E dello stesso Parrasìo ci fa sapere Seneca il 
retore nella XXXIV delle sue controversie, che fu ac- 
cusato di offesa contro la repubblica , quando volendo 
dipingere Prometeo punito da Giòve, comperò quel vec- 
chio schiavo d' Olinto, e incatenatolo crudamente, Io 
fece morire fra' tormenti. E che altro se non l'amor del 
vero neir arte, fece apparire inumano Parrasió? 

Alb. Tutto il mondo sa, che Apelle metteva alla ve- 
duta d' ognuno le sue dipinture , ed egli se ne stava 
dietro nascosto. Il che è da credere non facesse ad altro 
fine, che di. certificarsi della loro verità dalia impres- 
sione, che facevano in qaelli, che senza intendere le 
ragioni dell' arte, e senza averne la prosuhzione, giu- 
dicano dall' effetto più naturale, che elle producono. 

Torq. Hai fatto bene a dire: e senza averne la prò- 

8unzi(me. Che io credo i migliori giudici in fatto di arti 

i 
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sicno quelli che fondatamente se ne conoscono, ovvero 
coloro , che non le avendo mai assaporate, si valgono 
semplicemente del senso naturale. Perocché questi mezzi 
addottrinati, che si chiamerebbero dikttanti^ non hanno 
abbastanza .di pratica e di scienza per internarsi nelle 
ragioni dell'arte. E d'altra parte, avendo una volta o 
due tocco il pennello o la matita, più per balocco che 
per altro, pretendono di Closofarvi dentro. £ Dio ci 
guardi dalla loro filoso6a. Avevi a dir altro, o Alberto, 
intorno ad Apelle? 

AU). Volevo solamente aggiungere quel che il gran 
pittore disse ad Alessandro, quando al vedere il proprio 
ritratto, si passò senza far motto. 

Torq. Cioè, che il cavallo intendeva più di lui, dac- 
ché al vederlo ritratto annitrì. I quali esempj ci mo- 
strano apertamente, che gli anlichi pittori fra le virtù 
deir arte , maggiormente si pregiavano di ritrarre 
perfettamente il vivo della natura. 

lac. E in verità, se ci piace di essere sinceri con noi 
medesimi, noi baceremo la mano di queir arteGce, che 
rappresenterà nobili e generose storie; il commende- 
remo senza Gne se eleggerà quelle forme ed espressio- 
ni, che meglio ad esse convengono. Né ricuseremo di 
esaltarlo con inCnite lodi, se il tutto avrà flgurato con 
quegli abiti, costumi, invenzione, erudizione, e scienza 
che bisognava. Ma con tutto ciò, il maggior piacere sen- 
tiremo sol quando le cose, non dipìnte, ma vere ci paio- 
no; imperocché nessuna cosa ha tanto del miracoloso, 
e mostra la virtù stessa del creatore, quanto il vedere, 
che le linee e 1 colori, posti sopra una superRcie pia- 
na, producono Io stesso effetto di persone^ che si 
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muovono e favellaso: onde quanto più questo effetto 
sarà bene imitato, tanto più saremo maravigliati e di- 
lettati dair arte. E perchè in fatti careggiamo tanto le 
pitture de' fiamminghi e degli olandesi, e quelle loro 
scene domestiche (dove certamente non è da trovare 
alcuna sublimità e spiritualità d' arte) se non per 
r effetto mirabilissimo di vederle così, come se fussinò 
vive e veraci ? 

Torq. Credo anch' io che la cosa non sia altramente. 
E a questo maraviglioso diletto dobbiamo, che alcune 
volte U pittura ha potuto vincere la furia di scapestrate 
e barbare soldatesche, cui nessuna forza o autorità 
infrenava. 11 famoso Gialisio di Protogene, dove sette 
anni lavorò il diligentissimo artefice, e fra V altre cose 
vi ritrasse un cane tutto ansante, che pareva vivo, di- 
fese Rodi da Demetrio re, il quale con grande esercito. 
la combatteva. I soldati di Marcello nel mettere il fuoco 
alle mura di Siracusa, rispettarono e vollero salva una 
tavola dipinta, che portarono a Roma. Nella nostra Fi- 
renze, or sono trecento dodici anni, i distruttori della 
chiesa e convento di San Salvi, arrestò e fece lòr cadere 
le braccia, il cenacolo del naturalissimo Andrea. Certo 
in quelle barbare menti e feroci animi non poteva en- 
trare alcuno amore per l'arte, o alcuna riverenza ai 
soggetti, o la più piccola stima verso T abilità dell'ar- 
tefice. Là sola maraviglia di veder vivi uomini dipìnti, 
li vinse. 

Alb. Son di questo sicurissimo. Nondimeno brame- 
rei, che la cosa non rimanesse così in ponte, e non 
desse vista, che noi ncir arte non cerchiamo altro, che 
il diletto. 
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lac. Mainò f mainò: e s'ingannerebbe forte chi for- 
masse questo concetto di noi. I quali abbiamo volnto 
mostrare donde Tiene il maggior piacere che danno le 
arti, e quanto esso sia sopra ogni altro gagliardo. Che 
ben reputeremmo indegnità, che un mezzo per l'ap- 
punto si potente a dilettare^ e si difficile ad essere bene 
adoperato, dovesse rimanere senza un profitlo civile e 
durevole. Chi non vorrà che i subbietli utili alla patria 
e alla morale civiltà, non sieno anteposti alle oscenità, 
alle giullerie, alle superstizioni? 

Torq. È ben col piacere delle arti, che bisogna 
aprirsi la via per gittare nel cuore degli uomini i semi 
di certe virtù, che i prepolenti e gli ambiziosi vorreb- 
bero esiliate dal mondo. 

lac. Oh, chi ne dubita di questo?Ciò bene praticarono 
i greci dipintori. Né dovette riuscire senza proGtto nota- 
bile quella celebro tavola di Parrasio, dove in una figura 
sola, da lui chiamata Gemo, ritrasse si mirabilmente la 
natura degli Ateniesi, che vedovasi a un tempo il vario, 
il collerico^ Pingimto^ Pinstabile^ il pieghevole ^ il eh" 
mente, il pietoso, l'altiero, P ambizioso, il manstseto, il 
feroce, il pauroso di quel popolo, vicino ad essere in- 
goiato dalla più formidabile tirannide. 

Torq. Ancora utilissima moralità dovette arrecare 
quella calunnia dipinta da Apelle; quando fu accusato 
falsamente iu corte di Tolomeo, di essersi intinto in una 
congiura ordita contro quel re. Ottimamente fece il fio- 
rentino Alessandro Botticelli a risuscitare la invenzione 
del principe de* pittori antichi, in quella tavola, che si 
conserva nella nostra B. Galleria, secondo che l'aveva 
trovata descritta dal piacevolissimo Luciano. Perocché 
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ella sarà. sempre monumento dMstruztone, finché nel 
mondo saranno re e calnnniatori, n^òstrando quanto 
alla invidiosa e insidiosa calunnia sia agevole contro 
la innocente e dcbolfB virtù armare la sospettosa igno* 
ranza de' polenti* ' 

Alb. Voi altri avete in ^uisa largJieggiato con belle 
ed utili avvertenze a fin di risolvere il mio dubbio, che 
mi gode l'animo di avervelo mosso: ma non dimenti- 
chiamo, che il nostro <liscorso era intorno alla scultura 
de' greci. 

laCf Quanto alla scultura de' greci (che come arte 
più duratura, e. si direbbe monumc^ntale, era più par- 
ticolarmente consacrata alla rappresentazione delle cose 
religiose) teniamo pur per fermo, che gli artefici nel 
figurare le divinità non solo sceglievano là più perfetta 
natura, ma quella riducevano per fovma, che cóme 
sciolta dovesse apparire dalle umane qualità, e tenevano 
assai più cura di qué^ maestoso e divino prescritto dai 
mistici legislatori, che dèi vivo e del vario. della natu- 
ra; la quale, a dir vero, non comporta altra prescrizio- 
ne, che quella del gusto e del giudizio dell'artista. 
Di che oltre til già detto di sopra , potrei recare in mezzo 
parecchie testimonianze di autori solennissimi, se la cosa 
non fussé per sé stessa molto chiara e incontrastàbile. 
Tuttavia piacemi di suggellarla con le parole di Plato- 
ne, il quale dice : che gli artefici nel ritrarre le divi' 
nitàf non davano ad esse le vere proporzioni della natura^ 
ma sì bene gìtelle, che alla imaginazione fmsino ap- 
parse migliori. (Sophist. Op. Tofn. I. p. 236.) ^ 

Alb. 8e coloro, che oggi studiano con diversi fini 
ed opinioni 1^ statue antiche^ avessmo studiato innanzi 
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queste cose, che pur non sono una scienza enigmatica , 
non si maraTiglierebbefo di trovare in quelle una certa 
convenzione, che non è schietta natora. 

toc. E io dirò da vantaggio: che anzi molto cauti 
procederebbero nel guardarle^ né ad esse per avventura 
rivolgerebbero il loro studio innanzi di essersi bene 
formati ed assicurati nella imitatone del vero. 

Torq. Certo allora potrebbero senza pericolo di farsi 
manierati, impararvi quella cotal nobiltà decorosa, che 
in vero gli antichi, costituiti in quelle leggi, <;ostumi, 
repubbliche, giudizj, e finalmente in quella senatoria 
grandezza, poterono soli rappresentare. 

lac. £ un' altra dilettevole istruzione potrebbono 
eziandio cavarvi, cioè l'averle per. guida nel cercare in 
natura certe immagini e fisonomie, che necessariamente 
convengono alla rappresentanza di soggetti eroici, tratti 
dalle antiche storie. la fine il guardare e studiare nelle 
statue antiche sarà utile a chiunque saprà farlo per 
forma, che noi ritragga minimamente dal figurare la 
viva e verace natura, precipuo fine dell'arte. 

Alb. Ecco il suggello, che deve ogni artista sgan- 
nare. Pare a me che non rimanga altro a dire in- 
torno air indole della pagana religione rispetto all' aria 
Veniamo dunque a chiarir quella della cristiana. 

Torq. Di buon animo '1 farà il nostro Iacopo, che il 
primo ha messo le mani in questa materia. 

/ac. Cioè, il faremo insieme, e con amichevole libertà. 
11 modo d' intendere e di rappresentare le cose della 
religione cristiana è tutt' altro, che della pagana. Gli 
evangelj insegnano e prescrivono gli attributi conve- 
nienti alle cose del cristianesimo, e sarebbe mancare 
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alla verità storica il rappresentare i Fatti di versamcnle 
che ci Teagonò raccontati. Ma i detti evangeij mn 
iàsegnano né prescrivono le forme, sotto le quali de- 
vono essere incarnati eziandio ì mister]. E per dire 
del primo, e <fi quello che è fondamento agli al- 
tri, essi ci fan sapere, che Iddio volendo pigliar 
forma mortale,- elesse quella del, più bèllo fra gli uo- 
mini, 5|^6Cto$u^ prcp /tKts hominiMn: e per madre sua 
elesse la più bella fra le donne; ma non ci dicono 
che avessono aspetti e fisonómie diverse dagli altri uo- 
mini, o impressi dì qaal cosa, che si conoscesse essere 
al di là o al di qua della natura umana. Anzi leggiamo 
nel 13° di S. Matteo, che i popoli neir udir Cristo ra- 
gionare con tanta sapienza, se ne stupivano, dicendo.: 
nonne hic est faòri filius ?non mater ejw dicitur Maria? 
eifratresejus laeobttSfetlosephj et Simon, et ludasf Et 
Sorores ejus nonne omnes apud, nòs sunl ? Vnde ergo 
huic omnia isia ? Similnaetite nel X di S. Giovanni si 
legge, che i giadei volevano lapidar Cristo, perchè sulla 
testimonianza delle sue opere, diceva sé. essere il fi- 
gliuolo di Dio. Multa bona opera ostendi tobih eco patre 
meo :■ propter quod earum opus me lapidatisi E i giudei 
rispondevano: De tono opere non lapidamius te, sed de 
blasphe'mia : et quid tu homo^um sis , facis teipsum Deum. 
Il élie mostra, che Cristo non con altro aspetto, che con 
quello di uomo si faceva ad essi conoscere, e le buone 
opere, é non le sembianze voleva che Tavessono fatto 
tenere per venuto dal cielo. 

Torq. Tutto ' air opposto delle divinità pagane; le 
quali ancor quando nelle battaglie, ne' convili, negli 
amori, e in qualunque altra occasione venivano a stare 
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co* mortali, sebbene non sì dichiarassero aperiapaeDle* 
pure al sembiante e al portamento si lasciavano ricono:- 
scere quasi sempre : come per cagion d'esempio nel. i*" 
dell'Eneide; dove Venere per confortare liberamente 
il figliuolo in mezzo a quella selva, e mostrargli i futuri 
suoi destini , tolse 1* abito e il sembiante d' una vergine 
Spartana, Ma ciò non la difese cosi agli occhi di Enea 
eh! egli al volto e alla voce non la conoscesse per una 
Iddia. 

Nulla tuarum audila miki neque msa sororwn^ 

O, quam le memùrem? virgo; namque haud libi vuUuf 
MorlaliSf nec vox hominem sonai. dea eerle; 
Àn Fhwbi soror, an Nympharum sanguinis una? 

Similmente Omero nel III dell'Iliade, fa che Elena ri- 
conosca la stessa dea (tramutata in un'antica filatrice 
tfi lane] al bellissimo collo, al desiderabile petto ^ e agli 
occhi scintillanti. E nel XIII del medesimo poema le 
forme di Calcante prese da Nettuno non impediscono 
che Ajace non riconosca agevolmente ii Dio a'jnedi, alle 
gambe 9 e air andare. 

Àlb^ Ma egli è da sapere, come per giunta, .che la 
eterea spiritualità d'oggi arriva per fino a negar mem- 
bra corporee a Cristo, e la sua esistenza riduce ad un 
tessuto di simboli, di Ggure, e di visioni. Onde con que- 
sti santi del secolo XIX non possiamo venire ad una 
concordia né pure coli' evangelio alla mano. 

Torq, Io rido; che i presenti misticisti, che vogliono 
morir con la ghirlanda, aranno la jsorte di coloro, che 
vide il poeta appena messo pie nella città dolente. Im- 
perocché gli cacceranno i cieli per non volere star con- 
tenti al verace evangelio: né il profondo inferno gli 



— 45 — 

riceverà, che nessuna gloria avrebbe di uomini, che 
inania captante e a sentirli darebbero il lustro armarmi 
co' ginocchi. 

^{6. £ sì proprio con quella loro falsa santità e poi* 
tronéria, meritano, che giustizia e misericordia gli sde- 
gni, e vadano a slare con que' cattivi a Dio spiacenti 
ed a* nemici sui. 

lac. Adunque, secondo l'evangelio apparisce più 
chiaro della luce, che gli arteGci, dovendo Ogurare le 
due principali persone della nostra religione, non hanno 
altro obbligo che di scegliere le più belle e dolci sem- 
bianze, che mai la natura viva offerisca loro, senza più 
stare ad una forma che all' altra. 

Torq. Qui non posso fare a meno di maravigliarmi, 
come Gio. Winkelman nella eruditissima sua storia 
delle arti, volesse che gli artisti moderni nel rappre- 
sentare il Salvatore pigliassino V idea da quella bellez- 
za, cui mirarono gli antichi nell'efSgiare i loro eroi. 
I quali egli stesso avverte, che erano rappresentati quasi 
con le stesse regole osservate nel ritratto delle divinità: 
ed era ragione; poiché dagli eroi gli antichi facevano 
le divinità, evenivano risguardati come l'ultimo conGne 
per salire al grado de' numi. Più ancora mi reca mara- 
viglia, come esso Winkelman alleghi l' esempio di 
Lipnardo e di Raffaello, che certamente non approda 
al caso suo. Il primo de' quali nel figurare la per- 
sona di Cristo, non ebbe né poteva avere per modello 
altra bellezza che quella del naturale, e il secondo 
eziandio si governò nel!' istesso modo. Per lo che se 
mancassero altre prove, basterebbe dire, che i Cristi dì 
Raffaello ( come pure le >ue Madonne ] mentre tutti 
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hanno le espressioni della dolcezza , bontà, e mansue- 
tudine, tuttavia Tuno non somiglia l'altro nelle forme 
e nelle flsonomie. La qual varietà costantemente os- 
servata dair Urbinate, non sarebbe, se egli non avesse 
ritratte le sue immagini dalla natura viva. 

Alb, Ma il Winkelman cita un piccolo disegno 
originale di Raffaello nel museo Farnese di Napoli, 
rappresentante la sepoltura del Salvatore, nella cui te- 
sta (egli dice) si ravvisa la beltà d' un giovane e imberbe 
eroe. 

" Torq. Sarà e non sarà: lasciamo stare. Voglio anche 
che sia: e che proverebbe egli? Ha forse da valereuna cosa 
fatta, chi sa a qual fine, e non mandata ad esecuzione, 
piuttosto che tante immagini di Salvatore, che il San- 
zio incarnò in quelle opere, che sono e saranno lo stupore 
dell'universo? Guardiamo il Cristo della disputa: guar- 
diamo quello della trasfigurazione. I quali per certo non 
hanno nulla de'giovani e imberbi eroi dell'antichità, né 
in altro sì somigliano, che nel rappresentare con la 
maggior bellezza e purezza possibile la principale per- 
sona della nostra religione. 

Alb. Io qui, sebben titubando, dirò nnmiapensiere. 
Che fu un tempo, comecché brevissimo, che Raffaello, 
al pari d'Omero, un poco sonnecchiò; e certamente 
fu quando la infinità de'lavori, ch'ei non poteva rifiu- 
tare, non gli permettevano di ritrar tutto dal vero. 
Oltrecché Tessere allora tornate in luce tante e diverse 
statue antiche, e prodotto grandissima maraviglia, an- 
cora il Sanzio ( il quale come coramessario delle anti- 
chità, le aveva di continuo sotto gli occhi ) ne restò al- 
quanto preso, e se ne giovò qualche volta; e quantun- 
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que ciò facesse da par suo, e meglio d' ogni altro, e in 
qae' soggetti che glie uè consentiTana, pare non si 
mostrò sì divino come nell'altre opere sue, cavate dal 
naturale: e qnal cosa d'ideale se gli appigliò nella mente. 
Potrebbe essere, che in quel tempo per l'appunto avesse 
/atto il disegno rammentato dal Winkelman. 

^orq. Probabilissimo. 

ÀW. Ma badate, che io queste cose; non vorrei diro 
per sentenziare intorno ad un uomo qual è Raffaello, 
come fanno certi pittorucoli, che non avendo consu- 
mato una mezza libbra di biacca, vengono fuori con 
queste insolenze: che Raffaello dopo la disputa non fu 
più lui, e Michelangelo sarebbe stato meglio per l'arte, 
che non fusse nato. 

lac. Ruffoni ! per non dir di peggio. Ma della stol- 
tissima arroganza di questo secolo voglio che più avanti 
abbiamo a dire altre quattro parole a modo nostro. 

Tor^. Cattiva lana, amici miei, abbiamo preso a 
carminare: e piaccia al cielo che non ci abbiamo a rom- 
pere i nostri pettini. 

lac. Sia quel che si voglia, la verità si ha a dire. 
Intanto ora rannodiamo il filo del nostro ragiona- 
mento. 

Alb. Sta pure a te di seguitare, dopo che hai mostro 
coir evangelio, che Cristo e la Vergine non con altre 
immagini che con quelle della natura umana si mostra- 
rono al mondo* 

lac. Similmente non ci è detto dalla religione che 
gli angeli e gli altri spiriti del regno invisibile nel mo- 
strarsi agli uomiui, piglino questa o quell'altra sembian- 
za, ma sì bene una sembianza umana. La quale è da 
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credere che sia la più vaga e degna di gente, che si di- 
mora nel cielo. Nulla infine diremo de' santi , i quali 
furono uomini di questa terra, né per altro conosciuti, 
che per le loro spirituali virtù. Se ad uno ad uno si 
considerassero gli argomenti della religione cristiana, si 
vedrebbe, che essi alludendo a cose soprannaturali e in- 
concepibili, rappresentano cose umane o visibilissime; 
là dove gli argomenti mitologici sono cose naturali e vi- 
sibili ad ognuno, mostrate sotto il velo d' immagini so-, 
pranna turali» 

Torq. lo credo, che quel che il nostro Iacopo ha 
detto della religione cristiana, si possa altresì, e forse 
con maggior sicurezza, argomentare della isdraelitica; 
da cui r altra si deriva, come figliuola da madre: con- 
ciossiachè tutte le credenze e le cerimonie del vecchio 
testamento sieno in guisa avvicinate a' nostri sensi, che 
più non si potrebbe. E principiando dalla creazione, 
non furono a Dio attribuite qualità proprie della natura 
umana? Al quale mentre era suflSciente un sol atto di 
volontà, fecero in più giorni condurre la immensa ope- 
ra, e al settimo di lo fecero riposare. 

lac. Di qui trasse autorevole origine la festiva, e 
alle mortali complessioni utile istituzione del riposo, 
dopo il travaglio di più giorni. 

Torq. E la storia infelice de* nostri primi parenti 
altro non è che la potenza del male renduta visibile 
con le caduche forme della natura umana : come ia 
quella de' patriarchi, e poscia di tutto il popolo ebreo 
si vede l'opera del ciclo manifestarsi per una lunga, e 
non interrotta serie di azioni, che sono una viva imma- 
gine della vita umana. Cui gli artefici (penso io] devono 
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semplicenienta nataralmente rappresentare, non os- 
servando altra distinzione cbò quella delle divcs-se età, 
e dei diversi costumi. 

Alb. Questo s'intende: e farebbe ridere un pittore ^ 
che figurasse Abramo giovane, mentre è in atto di sia^ 
criQcare il figliuolo, e non desse a Moisè quella terrì- 
bile maestà, che ci dice la scrittura. Se in simili cose 
peccarono gli artisti del quattrocento e del cinquecento, 
e più spesso quelli della scuola veneta, non vorremo per 
ciò imitarli. Ben hanno essi altre parti, e le più sustan- 
ziali air arte, da potere imitare. 

lae. In conclusione, appo i gentili Fuomo diventava 
Dio, e appo i Cristiani Iddio diventa uomo; onde si 
può dire» che Farle in generale divinizzava la umanità 
della religione pagana, e rendeva umana la divinità della 
religione si cristiana e si ebraica: dal che per ultima 
conseguenza ne viene, che volendosi rendere visibile 
con immagini la religione di Cristo, e Taltra di Moisè, 
non si fa ad esse alcun torto, di rappresentarle con le 
forme e.fisonomie della viva natura» con tenerci egual- 
mente lontani dai due estremi viziosi, che sono il msti" 
dsmo e l' ideaUstno. Viriua est medium vUiorum et tUrin- 
que reducium. Horat. EpisL 18. £. 1. 

Torq. E ciò, e non altro, diciamolo francamente, 
veggiamo nelle opere condotte da Masaccio a Raffaello; 
nelle quali, un pò |hIù o un pò meno, Tarte congiunge 
in guisa la parte interna e spiritale con la esterna 
e sensibile, che Tona può dirsi gareggiar con l'altra, 
senza che la seconda menomi TafiTetto migliore della 
prima. 

Alb. Ma è ciò per V appunto, che niegano i nostri 

5 
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parifljsiini metafisici. I qaali pare che abbiano altri oc- 
chi, e certamente altro intelletto, che il nostro. Egli 
pretendono (e tutto il mondo è pieno delle loro novelle) 
che la pittura, dacché nel principio del decimoquinto 
secolo cominciò a lasciare le vecchie imperfezioni, e di 
migliori forme e colorito s' arricchì, non fece che im- 
poverir sempre rispetto alla espressione e all'affetto 
religioso. E di questo scandold, da piangersi senza fine 
(udite bene) accagionano la magnificenza dei principi 
del quattrocento, e segnatamente del primo ceppo me- 
diceo, come quello, che più degli altri dilettavasi di 
volgere in profane le arti del cristianesimo. Per la qual 
cosa (conchiudono) la scuola fiorentina divenne la pria- 
cipal sorgente di quel ohe essi con nuovo vocabolo 
chiamano naturalismo^ cioè avanzamento della parte 
esteriore dell'arte: e fatai cagione, perchè dall'arte 
medesima fuggissero le alte e affettuose inspirazioni del 
cristianesimo. 

lac. Chimere I sogni !... di quelli, che dice Orazio 
nel principio della poetica, senza capo né coda. 

Alb. Ma non è a stupirsene. Il modo che tengono ì 
nuovi -filosofi è questo. In cambio di dedurre da pia 
fatti particolari un' Idea generale, come hanno falto e 
fanno i seguaci della filosofia sperimentale, essi da idee 
generali, che chiamano primitive e ingenite nella no- 
stra coscienza, deducono i fatti. A me pare, p. e. , che 
la nuova legislazione di quel paese, abbia da favorire 
i matrimonj, dunque, deduco, i matrimonj son cre- 
sciuti, dunque la popolazione è aumentata, dunque se 
neir anno passato il numero degli abitanti era di cin- 
quanta mila, oggi è di cento mila. Ma vediamo 1^ sta- 
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lìsliche. Non impòrta; dev'esser cosi. Anzi le slalisliche 
hanno da essere create da questa facoltà di filosofare a 
priori f che saviamente da qoel cotale fu detta poetica. 
I nostri vecchi imbecilli e scimuniti, che non sapevano 
progredire y avrebbono preso il libro parrocchiale delle 
anime, e conosciuto il numwo positivo della popola- 
zione , qualora realmente V av^ssono trovato cresciuto 
della metà, avrebbono inferito, che per posa certa la 
nuova legislazione era favorevole a'matrimoBJ. Torna 
lo slesso nel fatto della pittura. Argomentano. Cosimo 
e Lorenzo erano uomini carnali e viziosi: amavano le 
feste, gli spettacoli, i passatempi. Dunque non potevano 
dilettarsi d'immagini spirituali ereligiose. Dunque hanno 
profonatò le arti. lUa i fatti, cioè la massima parte delle 
pitture e sculture operate in quel tempo, mostrano il 
coatrario.Nonrileva.La cosa dev'essere conforme a noi 
sembra, perchè la filosofia deve andare innanzi ad ogni 
altra cosa. Che vi pare eh... non é nuova questa filo- 
sofia ? 

Torq. Veramente a me, più che nuova, par comoda; 
e così intendo Tesser oggi tutti filosofi, tutti scrittori. 
Mi venga il fistolo, se si può giudicare «a questo modo 
da qual parte stia la ragione, e da quale, il torlo; clii sa 
e chi non sa. Come si giudica quel che non si vede? E 
la coscienza, la quale è il gran serbatoio di quelle loro 
idee primitive e ingenite, e della quale si gloriano 
tanto, non è cosa che si vegga. 

lac. Ma ditemi, vi sarebbe egli pericolo che andan- 
doci tanto fra tante pazzie e capogiri e guazzabugli 
ravvolgendo, avessimo a dar la volta al cervello an- 
cor noi ? 



— 88 — 

lorq. No, davvero; che noi siamo ben sicari delle 
nostre massime, cioè delle massime della ragione: e in 
mezzo a questo furiare di stoltezze boreali, staremo 
fermi, come torre che non crolla. Né mai ci condurremo 
a grattare la rogna del secolo. Non ve n*ha tanti, che 
l'adulano e chiamano illaminato? ManeafU qui nigra 
in candida vertwniy come disse Giovenali). 

Alb. Oh , se questi nostri discorsi per avventura si 
risapessero! Udreste in que' circoli di lecchini azzimati, 
che leggono attentamente il Corriere delk dame^ il Jtì- 
coglitore^ e la Gazzetta musicalel Ecco là, direbbono, 
que' brontoloni, che ci rificcano in capo sempre le stesse 
cose, e Yorrebbono rimandarci addietro, e quasi ricon- 
durci a leggere Monsignor della Casa di sonnifera ri- 
cordanza. Noiosi! quasi fusse bene far gli antiquati, e 
sbertare tante bellissime comodità recateci dai forestieri. 
Basta: gitteranno il fiato; si faranno avere in tasca, e 
quel che è peggio, non perverranno mai a que' lieti 
onori, de' quali noi, la Dio mercè, ampiamente go- 
diamo. 

Torq. l lieti onori 7 Oh ! questi spesso tornano in 
tristi lutti. Son come ventate : per le quali vanno in 
cima alcuni che dovrebbero essere in fondo. Di esse ha 
fatto vivissima immagine il poeta nostro in quel terzetto: 

Non è il mondan rumore altro eh' un fiato 
Di vento, eh' or vìen quinci, ed or vien quindi, 
E muta nome, perchè muta lato. 

Del resto, se saremo tenuti addietro negli onori, ci vorrà 
pazienza. Invidiam placare paras^ viriute reUetaf Ciò 
non faremo noi, e chi non vuole delle nostre parole , 



non ne pìgli. Serviranno almeno, perchè possiamo 
qui un poco sfogarci alla Ubera : e anche ciò è qual 
cosa. 

lac. Certo, noi qui non sediamo nel tripode. Di- 
ciamo la nostra opinione; e chi l'ha per male scingasi. 
Avete rammentato M. della Casa. Che è anch' egli de* più 
svillaneggiati ? 

Alb. E di che tinta I Infilzatore di frasucce ornate e 
leccate: scriltor da far dormire ; e che so io ? 

lac. Me veramente non Ta dormire la sua ora- 
zione alla lega contro Carlo Y, e l'altra per la resti- 
tuzione di Piacenza. 

Torq. Nò pur me; e credo che dopo gli UflSzj di 
Cicerone, non sia stato fatto in quel genere niente di più 
bello e di più elegante del Galateo. Cosi lo imparassero 
a mente ! - 

lac. Intanto con queste digressioncelle (capisco che 
non se non può fare a meno) perdiamo di vista i nostri 
purissimi dottori. Dimmi y Alberto, dopo aver eglino sca- 
raventato tutte quelle generalità intorno ai materiali 
avanzamenti dell'arte, come in fine se ne spacciano? 
Recano in mezzo alcun esempio? 

Alb. Sì, ne recano. Benché da ultimo, pure discen- 
dono a toccare di alcuni fatti. 

Torq. E qui mi casca l' asino. E i sapienti nomini 
si fanno corbellare; e mostrano che i fatti non sono là 
loro provincia. 

lac. Sentiamo nondimeno cosa sciorinano rispetto 
a* pittori del quattrocento. 

Alb. Ecco: e fate di non iscoppiare dalle risa. Dopo 
aver ben sentenziato , che finita la beata scuola di 
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Giotto, principiò V esecrabile nalural%$m0 , notano con 
qae'loro occhi di lince, che le prime eresie apparvero 
nelle opere di Paolo Uccello, di Lorenzo de*Bicci, di 
Nello fiorentino, di Spinello d'Arezzo, e d*altri. Maggior 
eretico fu Masaccio, e degni de' roventi sepolcri del se- 
sto cerchio dell' inferno, il monaco Lippì e Andrea del 
Castagno, come i più fieri seguitatori del naturalismo; 
del quale altresì, più o meno, s'amnaorbarono il Ros- 
selli, il Baldovinettì, Sandro Botticelli, Domenico Ghir- 
landaio, ed altri di quel tempo. Per altro dalla schiera 
degli eretici pittori fiorentini bisogna togliere il B. An- 
gelico e il suo discepolo Gozzoli, i quali in mezzo 
alla general corruttela, conservarono la purezza del- 
l'antica spiritualità. Che dite eh! di queste cantafa- 
vole, divulgate da un bertoldo di franzese, che i nostri 
scimiotti mettono in cielo, e citano come un altro 
evangelio? 

lac. Meglio, che le parole, abbisognerebbe la sferza* 
Torq. E uno spedale, per chiuderveli tutti; che 
certo si chiamerebbe la principal sede della pazzia. 

A2(. Ma andiamo avanti: che i pesci grossi stanno al 
fondo. £ sapete dove neldecìmoquinto secolo si ha da cer- 
care la conservazione dell* arte cristiana? Nelle Provincie 
dell'Umbria. Colà, fra que' colli ed oliveti» e in mezzo 
all'odore di santità, che esce dal sepolcro di San France- 
sco d'Assisi, trovò la pittura uà degno asilo; dove potè 
felicemente continuare il gran ministero di quelle tipi- 
che sovrwnane ispirazioniy che il naturalismo aveva già 
distrutto ne' dipintori fiorentini. Onde tutte quelle scuo^ 
le, come a dire di Siena, di Bologna, di Napoli, di Cre- 
mona, e di qualche altra città , che ebbono corrispou- 
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denza, lontana o vicina, con questa serafica pittura, 
fecero sentire dalle loro opere Io stesso profumo di 
santità. £ non si renderebbe mai abbastanza di lode e 
di gratitudine a Gentile da Fabbriano, altro discepolo 
del B. Angelico, e vero missionario delP arte cristiana, 
che fu come il fondatore di detta scuola in Umbria ; e a 
Pietro Perugino (notate questo) che ne fu il maggiore 
e più solenne sostenitore: come che la più eccelsa per- 
fezione fusse data ad essa da Raffaello, sino alla disputa 
del Sagramento. Perciocché anch' egli dopo quell'opera, 
apostatò: quindi cogli altri ali* inferno. Ma sul finire 
del quattrocento, sorse la Dio mercè in Firenze, un 
grande oppugnatore del sopraddetto ereticai naturali- 
smo. E questi fu il frale Savonarola; per opera del 
quale in alcuni artefici che il seguitarono, rifiorì un 
poco l'antica spiritualità: che di bel nuovo dopo il 
bruciamento di fra Girolamo, venne meno: né più 
tornò a santificarci. Non pare che questi serafici mae- 
stri viaggino per le via lattea? 

Jae. Il mio intelletto qui dà tali tuflS, che io non 
so in che mondo mi sia. }&\ par di sentire un romanzo. 
Che sia per avventura di quelli, che oggi si chiamano 
storici? 

Torq. Maledettissimi romanzi storici! Emi verrebbe 
il moscheritto..... ma non mettiamo tanta carne al fuo- 
co; e non ci discostiamo dalla pittura. 

lac. Primieramente domanderei ai nuovi artisti, o 
filosofi, teologi, che sieno; perchè mai alle purezze 
e inspirazioni religiose fu dannevole 1' avanzamento 
esteriore dell' arte nelle opere di Masaccio, del Ghirlan- 
daio, delBotticelli; e d'altri della scuola fiorentina, e Io 
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stesso avanzameoto non fu dannevole nelle opere del 
Gozzoli, del Credi, dèi Perugino, del Francia, del Fra- 
te, e di Raffaello? 

Alb. Perchè,- rispondono, i prioii tirati da quel loro 
naturalismo, in quel paese di corrotti costumi medicei, 
rappresentarono le Madonne, i CròciGssi, e i Santi di 
ogni generazione con ritratti di naturale: là dove i 
secondi, difesi da quella peste, dagli odori del corpo di 
San Francesco, e dalle prediche e incendj del beato Sa- 
vonarola , trassero le immagini cristiane da una certa 
ideale e mistica inspirazione, che era nella loro mente e 
nel loro cuore. Per lo che ad essi il miglioramento delle 
forme e del colorito non fu a carico; come agli altri, 
che vissero sotto la pestifera influenza del natura- 
lismo. 

lac. Ma che domine hanno questi spiritualisti in- 
torno agli occhi? £i pare che abt}iano i bagliori che non 
lasciano loro veder lume. 

Torq. Certo bisogna dire, che non hanno occhi per 
non dire che non hanno intelletto. Egli era in Pietro 
Perugino più cristianesimo che nel Ghirlandaio e nel Bot- 
ticelli? Poffar deL mondo! La non si può tranguggiare. 
Almeno avessono scelto qualunque altro, dal Perugino in 
fuori. Il quale non dirò che fusse un àteo, come scrisse 
il Vasari, e come fra le altre testimonianze, non fanno 
credere le parole iimete Deum scritte nel proprio ri- 
tratto. Ma certo, come il Baldinucci ed altri storici at- 
testano, il meno cristiano di quanti allora toccarono 
pennelli e colori: che che ne dica il Mariotti e qualche 
altro; quasi che il Vasari, che scrisse quando le ceneri 
del Vannucci erano ancor calde^ si sarebbe arrischiato 
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(qaalanque flne avesse avuto] di dargli la patente di 
ateo, 66 almeno non fusse stato ia concetto di poco 
credente. 

Alb, Certo più d* ano allora glie ne avrebbe rim- 
beccato. 

lae. E pur non sappiamo, che alcuno il facesse. 

Torq. Ma in ogni cosa i presenti ne vogliono saper 
più do* coetanei. Si dà di bugiardo a Tito Livio, chia- 
malo da Tacito, eloquentice oc fidei prcecìarus in primis. 
£ si vuole oggi saper più di lui le cose romane, per- 
chè la critica.... perchè gli studj storici.... O quantum 
est in rebus inane! dirò con Persio. 

Alb. E ci vorrebbero davvero de'Persj e de'Giove- 
nali. Ed avrebbero ben dove dare del loro staffile. E il 
vedere che non ne sorgono è il maggior testimonio 
della nostra ultima abbiezione. DiffkiU est satyram non 
scribere. E che vi par egU dell'altra carota, che ci fic- 
cano del frate Savonarola, restitutore dell'arte buona 
alla scuola fiorentina? Non è di quelle di pian di Prato? 

lac. E chi lo nega? Si va sempre crescendo. E dove 

si giungerà con queste trotto, lo sa Iddio. Fra le nu- 
vole ci siamo da un pezzo. 

Torq. Ma non ci perdiamo d' animo. E vediamo di 
condurre a porto la nostra navicella, sotto questo cielo 
nebbiosissimo, e fra scogli e onde si rotte. 

lac. Fortuna per l'arte, che il Savonarola visse 
poco. U quale volendo (né qui disputeremo con quali 
intenzioni) ridestare il primitivo genio del Cristiane- 
simo, e però facendo guèrra ad ogni sorta d' immagini, 
quasi un novello iconoclasta, ritraeva gli artefici, segui- 
tatori della sua religione , non solo dal lavorare le cose 
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profone, ma dal laforare in qaalaDque maniera^ come 
fra gli altri» avvenne al Bolticelli. 

Alb. E a proposito del Bolticelli, non capisco perchè 
egli sia posto fra gli arteGci s^hiasi dalla redenzione di 
fra Girolamo, quantunque fusse stato de' più fervidi 
piagnoni. 

Torq. te solite contraddizioni di quelli , che non 
fanno ragione dei fatti. 

lac. Né gì' incendj del ferrarese domenicano si limi- 
tarono soltanto alle cose lascive e profane; ma divampa- 
rono altresì su quelle, che lascive e profane non erano. 
Che più? Dal loro furore si poterono a stento salvare le 
pitture del B. Angelico, dello spiritualissimo B. Angeli- 
co, sparse nel convento di San Marco. 

Torq. Bel conservatore dell'arte cristiana! Ma la- 
sciamo il Savonarola. Il quale abbiano pure in quel 
concetto che vogliono. Ma «come, per tutti gli Dei, si 
può comportare quel che non solo all' intelletto, ma 
ancora agli occhi ripugna, voglio dire quella bizzarra 
separazione di pittori naturalisti e spiritualisti nello 
stesso tempo? E non altro che occhi si richiedono per 
conoscere, che il Gozzoli, il Credi, il Perugino, il Frate 
e Raffaello non tennero nell' arte modi differenti da Ma- 
saccio, dal PoUaiuolo , dal Signorelli , dal Ghirlandaio, 
dal Botticelli, e dagli altri pittori fiorentini, che ven- 
gono accusati di naturalismo. 

lac. Affé, se furono spirituali i primi, furono tali 
anche i secondi. £ se i secondi furono naturali, furono 
i primi altresì. A me pare, che tanto gli nni quanto 
gli altri ritraessero le immagini dal viro della natura» 

Torq. O! nieghfno se possano; dacché fortunata- 
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mente consentono essere la dìsputa del Sagramenlo il 
maggiore sforzo dello spiritualismo religioso nella pit- 
tura. Che altro si veggono qui se non ritratti di na- 
turale, scelti il meglio che tornavano acconci alla espres- 
sione del soggetto ? 

toc. E in tale scelta per V appunto sta quel che fa 
distinguere l'uno artista dall'altro: e mantien l'arte 
lontana da ogni convenzione e manierismo; intanto che 
chi ha più felice ingegno a cercare in natura que' volti 
ed espressioni, che proprie sieno del soggetto da rappre- 
sentare, avrà maggior gloria. 

Alh. Come fu di Raffaello. 

lac. Per l'appunto. E non per ciò è da credere, 
che i pittori del quattrocento, così in Firenze come in 
ogni altra scuola, non s'unissero ed accordassero in 
ciò, di ritrarre tutte le cose cristiane con le vive im- 
magini della natura. 

Torq. Certo il più dì voto, come a cagion d'esem- 
pio, il B. Angelico, ara cerco le 6sonomie più divote; e 
chi era licenziato ai piaceri della carne, come il monaco 
Lippi, sarà stato in ciò manco avveduto. Ma non so ve- 
dere, che i volti trovati da Masaccio sieno meno divoti 
di quelli trovati dal Gozzoli. Nella stessa guisa, che 
a'miei occhi non apparisce minor naturalità nelle Ma- 
donne e Santi del Perugino (detto da qualcuno peintre 
idéaliste par excelknce ) che in quelle del Ghirlandaio e 
del Botticelli. Ben in tutti trovo affetto grandissimo, 
perchè tutti pigliavano le còse dal vero. 

lac. Salvo che (permetti che io aggiunga) ognuno lo 
faceva secondo lo ingegno e sentir proprio. Onde lo stile 
dell'uno non era quello dell' altro. Conciossiachò nella 
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maniera difcrsa di vedere e ritrarre la natura, faccia Far- 
tista conoscere la sua indole particolare. E quando essa 
natura fa lasciata dair un de* Iati, la maniera di uno 
fu sottosopra quella dell'altro: ciò che il nostro Lio* 
nardo chiamaTa far di stampa. £ certo è cosi. Dappoiché 
la sola natura con quella sua abbondante varietà può 
contentare tutti gFing^egni; e secondarli nelle loro di- 
verse inclinazioni più ad un genere ciie ad un altro. 

Alb. Giacché siamo in ballo, vo* riferire un' altra ra- 
gione, che la cenobitica scuola allega per far credere, 
che i pittori Gorentini del. quattrocento, come é a dire 
il Botticelli, il Ghirlandaio, il Signorelli, il Pol- 
laiuolo, e in Gne tutti i più favoriti di Lorenzo de* Me- 
dici, pervertirono la purità cristiana. 

lac. Udiamola, che ne avremo da ridere. 

Alb. Dicono, che quelli allora per commissione del 
MagniGco, o per far piacere al MagniGco, principiarono 
a dipingere divinità pagane e femmine ignude. 

Torq. Gran sacrilegio! Guata mò, com'è offesa la 
immacolata pudicizia di questi anacoreti! I quali Cu- 
rios simulante et Bacchanalia vivunt: con quel che se- 
gue, che par proprio scritto in servigio di essi. Giav. 
Sat. Ih 

lac. Ma egli è da vedere, se mentre il Botticelli, il 
Ghirlandaio, e gli altri rappresentavano le Vergini e i 
Santi della cristianità, usavano le stesse espressioni che 
facendo lo Veneri e le altre deità del paganesimo. A me 
non sembra. 

Torq. Nò, per Giove! Eglino così le cose della mi' 
tologia come quelle del cristianesimo ritrassero con 
immagini cavate dalla viva natura; ma por le seconde 
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cercarono fisonomie diverse dalle prime; e diede loro 
altri abiti, altri atteggiamenti. 

lae. In che adunque peccarono? Se i pittori stati in- 
nanzi a loro noi fecero, ciò fu perchè a dipingere delle 
Veneri, degli Ercoli, ed altre così fatte deità, è necessario 
che r arte abbia acquistato tanto dal lato del colore 
e del rilievo, che possa fare di morbide carnagioni, di 
splendide acconciature, ed altre vaghezze, che lion oc- 
corre qui replicare. Forse che Bonifazio VIK in Roma: 
Clemente V in Avignone: i Signori della Scala in Padova 
e in Verona: i duchi estensi in Ferrara: Castrnccio in 
Lucca, i quali tutti chiamarono e favoreggiarono Giotto, 
avrebbono avuto scrupolo di fersi dipingere qualche 
piacevolezza o voluttà mitologica? Ovvero Giotto, per 
servare intatto il giglio della purità, avrebbe ricusato, 
qualora ne fusse^tato richiesto? 

AW. Che diamine! Qualunque storia ci dice che i 
costumi de' sopraddetti signori , protettori di Giotto, sé 
non erano più osceni e viziosi di quelli dei principi 
medicei, certo non erano meno. 

Torq* Non dirò se fussino più o meno viziosi* Ma 
certo è, che i principi del quattrocento, e segnatamente 
i medicei, erano assai meno inverecondi. E la ragione 
è, che questi volendo insignorirsi delle repubbliche, e 
padroneggiarle assolutamente, si guardavano di scando- 
lezzare in guisa i popoli che dovessono sdegnare di la- 
sciarsi da loro imporre il giogo della servitù; laddove 
i Signori del secolo antecedente ( secolo cristianissimo 
secondo i nuovi maestri ) la davano pel mezzo a tutte 
le sporcizie e disonestà senza alcun riguardo: concios* 
siachè non vedessero ancor possibile ad essi il salire in 

6 
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sovranità. Basterebbe poi leggere, fra gli altri» il librp 
delle epistole del Petrarca, delto $ine Httdo, fer conoscere 
cbe non fa mai al mondo cosa più fetida della corte 
avignonese. 

Alb. Taci; non citare un libro soomnnicatol 

lac. Dicono poi lo stesso tutte V altre storie di quel 
temt^. 

Ale. Ah ! la mala cosa, che sono per taluni le storie. 
Non sai il motto di Terenzio passato in proverbio, che 
obsequitm mnicos, verUas odium faritf E le buone storie 
sogliono dire la v^ità. 

Torq, A qutiV 0b$equium amicos patita farei una 
chiosarelia breve breye. Io V intendo ( come l' ha otti- 
mamente italianizzato il nostro mirabile Cesari ) per 
cortigianeria; accattatrice di favori, « madre di falsità e 
d* ipocrisie. 

Alò. Anch' io. B da questa pestifera e ambiziosa cor- 
tigianeria riconosco certe opere, che si chiamano del 
giorno. Nelle quali col manto del UieraUnn» (liberali 
dell'altrui) sì dà corpo a cento ombre: e si rorreb- 
be accreditare alcuni principi, come generatori della 
italiana felicità. Pe'quali principi bisognerebbe dir bur 
giarde tutte le storie, e quel che é più, avere in con- 
cetto di storditi quelli cbe fino ad ora aUiiamo tenuti per 
i più savj : principiando dall'Alighieri, e continuando 
col Machiavello. 

Torq, Ah! ah! tu vuoi alludere forse all'opera te- 
sté venuta in luce del sig. G.... 

Jac.tion nominiamo alcuno. Noi facciam ragione 
delle cose, e non delle persone. Non siamo mica a' tempi 
di Aristofane. 
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iliò. Se fasse oggi qaell' usanifr, ne uscirebbe la più 
beila Gommedia del mondo. Altro cbe le Nutohl 

lac. £ sempre digressioni: utili in vero e piaceroli, 
ma con esse ci si farà notte, sènza aver fornito il nostro 
ragionamento. 

Torq. Non si può né pur credere, che Giotto per 
amore alla purità ricusasse di for cose profane, dove 
anche ne fiisse stalo ricereo dai principi che il proteg- 
gevano, poiché come ce lo rappresentano il Boccaccio, 
il Sacchetti, e con esso loro il Vasari e il Baldinncci, 
fu uomo assai allegro e mdteggevole; e certo da non 
credere di guadagnarsi lo inferno per dipingere una 
deità pagana o dònna ignuda. 

Alb. Vero é per altro, cbe allora la rdlgione teneva 
unicamente occupati gli animi degli artefici , e di lei gli 
artefici si valevano, come della cosa più soklita nel- 
r universale. 

Tarq. Né io intendo negar questo» dove già tutti e 
tre ci siamo da un pezzo accordati: ed ora non vuoisi 
ralBbbiare le cose discorse, lo vo* dire, cbe gli artefici 
del trecento fecero unicamente cose sacre, perché la l(Hro 
arte non si sarebbe bravamente prestat» ad altro; e gli 
artefici che vennero di poi feceno anche cose profane, 
non perchè fusse ad essi mancata la proteiione reli- 
giosa, ma perché si conoscevano di potere adoperar 
r arte ancora in colse che piacciono a' sensi. 

lac. Pare adunque, che i rigeneratori di questo se« 
colo vorrdUbero, che le arti non mostrassino altro, che 
spiritualità religiose. 

Alò. È quel che bisogna inferire, dacché chiamano 
bugiarda, lasciva, e come morta l'arte, quando di re- 
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Ugioia ii fece itarica: quando non fa anicamente po^^ta 
sacra: quando V elemento pacificatore del genere umano 
non fu U solo ad informarla. 

Torq. Solenne^ novissima ipocrisia I e degna di 
quelle cappe y di fuordorate^^ eh' egli abbaglia ^ ma 
dentro tutto piombo. Inf C. XXIII. E qoandomai Farle 
non ba largii^iato come Tanoral mille in servigio della 
religione? Chi potrebbe annoverare tutte le pittare sa- 
cre fatte ne'secdi XV.Xyi.XyiI, XVIII e XIX7 Dun- 
que ella non lasciò mai d' essere parte principale del 
tempio; e se lasciò verso la metà del secolo XVI di spi- 
rare quel candore de* primi pittori » vuoisi ripetere la 
cagione non da altro, che dall' essersi gli artisti a poco 
a poco straniati dal ritrarre la schietta natura. 

lac. Non vi confondete, amici miei, lo son d'accordo 
con voi altri nel già detto. Ma alla fin delle fini credo, 
che gli artisti in ogni secolo, operarono secondo che 
fh loro omimesso, e poicbène' secoli passatile maggiori 
ricchezze erano in mano de' montsterj e delle chiese , 
la più gran messe delle allogazioni artistiche é stata di 
cose sacre. 

Alb. Laonde se paresse oggi ai nostri beati, che i 
pennelli e gli scarpelli fussino poco adoperati in cose 
religiose, bisognerebbe rimpinguare le rendite agli eccle- 
siastici. 

lac. Domin, non hanno essi né pur oggi a do- 
lersi. 

Torq. E né pur oggi a' pittori mancano commissioni 
di madonne, di santi, e d'altre cristianità. E s*ha a 
riputare un brutto sacrilegio, e una calamità senza fine 
lacrimevole se nello stesso tempo, e a quando a quando 
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recano i pittori ai oostri occhi qualctie umana e terrena 
giocondità? 

lac. Ma a chi ci dicesse: avete ad essere tutti reli- 
giosi ; non più teatri, non più luoghi da conversare. 
Tutti monìsteri, tutti templi: non altro che orare e di- 
giunare, e stare in estasi, cosa risponderemmo? 

Torq. Che la Provvidenza non vuol questo: poiché il 
genere umano, senza un miracolo, di cui non siamo 
degni, sarebbe bèllo e spacciato. 

lac. Or dunque, perchè le arti non dovrebbero mai 
uscir di sagrestia? L'altre yirtù civili e morali, che sono 
di tutti i tempi, di tutti gli uomini, di tutte le religioni 
non meritan pur esse un qualche ritratto? 

Tùrq. Anzi è ciò, di cui dovremmo forse querelarci, 
dacché elle sono più abbandonate, che non dovrebbero. 
E qui é dove io vorrei che fusse seguitato l' esempio 
de* greci artefici. I quali se servirono alla loro relìgio« 
ne, non dimenticarono insìememente i fatti più notabff ^ 
del loro tempo, e le azioni cittadinesche. 

lac. Certo le arti erano un grande, e forse il mag- 
giore incitamento appo i greci per renderli valorosi in 
guerra, e sapienti in pace. Le statue, i busti, e le me- 
daglie, che di essi ci rimangono, lo attestano. Cosi 
avessimo potuto vedere i loro dipinti, dove tante geste 
gloriose erano ritratto, e tanti segnalati documenti di 
ottima morale. Vorrei , che leggessero il XXXV libro 
della storia di Plinio, il quale in quella sua vastissima 
opera (ben altra cosa che le moderne enciclopedie] me- 
glio d*ogni altro autore ci lasciò notizie dei pittori della 
Grecia. 

Torq, Grandi uomini erano gli antichi I e poi non 
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vorrebbono i riformatori cbe se ne dicesse tutto il bene 
possibile, come se col silenzio nostro si potesse abbas- 
sare la loro grandezza , e parer noi da più. Mille antori 
sono trombe della lor virtù: alla qaale noi non pos- 
siamo né meno aspirare. 

Alb. Ma quelli non avevano la stampa, la polvere, i 
gas, i caloriferi, le strade ferrate, ì romanzi storici, 
tante macchine, tanto commercio, tanto cosmopoli- 
tismo. 

Tarq. Egli è vero: ma avevano la sapienza, il co- 
raggio, la libertà, e una patria ! Mettete in bilancia 
quelli e questi beni.,.. . 

lac. Ma ciò non è cosa da noi, se non vogliamo cam- 
minare pm* ignes suppositos cineri doloso. Né fu nostra 
intenzione di qui raccozzarci per dettar leggi e riforme. 
Desideriamo il buono, il vero , e il giusto: e notiamo quel 
che è forza insuperabile dei tempi. Ma poi lasciamo a 
chi sa e può il provvedere. 

Alb. £ certamente dal voler ognuno metter mano in 
ciò che non gli si appartiene, o non gli si confa, 
nasce nel mondo quella confusione, che è causa perpe^^ 
iQa d' ogni nostra calamità. 

Sempre la confosion delle persone 
Principio fo del mal della ciUade 
Come del corpo il cibo che s' appone. 

lac. Benedetto il nostro Dante! Ma da capo rappic- 
chìamo il Olo al nostro ragionare. Rimane a dir altro 
intorno all' arte cristiana? 

Torq. A me pare, che abbiamo piuttosto largheggiato 
co' nuovi GIosoG, e possono essi e noi rimaner sati- 
sfatti. 
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Alb. Verissimo. Ma fia qui, sebbene noi abbiamo 
detto molte buone ed utili cose, o almeno ci è parso di 
dirle, par tuttavia siamo venati disoorrèndo più per 
confatare e sventare i delirj , e le ipocrisie dei nuovi 
misticisliy che per esporre qoei cbe più diretta- 
mente a noi sembra potersi e doversi dire in benefi- 
zio deir arte; conciòssiachè non si possa negare che le 
mutazioni politiche e letterarie dei secoli XV e XVI> 
non abbiano avuto alcuna parte sopra le vicende delle 
arti: come pure negar non si può, che dei mali osi e 
sistemi erronei non sieno stati introdotti dall' autorità 
di qualcuno, e mantenuti dalla ignoranza di molti, cie- 
camente segui tatori. Vorrei dunque, cbe noi, remota er- 
roris nebukiy e* intertenessimo un altro poco su questo 
tema, e senza lasciar di pettinare la serafica scuola ogni 
volta ne venga il destro, ne trattassimo più secondo le no* 
stre osservazioni; e non tanto per difendere e dir le lodi 
degli antichi, la cui fama vola abbastanza,quanto per no* 
tare le cagioni dell'aver noi cotanto perduto della loro 
grandezza. Dal che son certo prenderemo ancora mag- 
gior diletto e profitto» e sicuramente mostreremo a 
quelli che vorranno saperlo, in qual guisa, e con quanto 
di riverenza e di trepidazione conviene appuntare i di- 
fetti de' sommi uomini; sol perchè l'autorità loro non 
ci faccia sdimenticare il vero e il buono, cbe devono pre- 
valere ad ogni altro rispetto. 

Torq. Il pensiere d' Alberto non mi dispiace. 

lac. Anzi mi par ottimo. Ma non è cosa da farsi 
oggi. Vedete, il sole è tutto coperto, e bisogna ricon- 
durci a Firenze, dove ognun di noi ha qualcosa da fare. 
Io propongo dì rimettere il ragionamento a domane, poi- 
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che il padrone di questo bel luogo è sì virtaoso e cor- 
tese, che non solo ci desidera ^ ma piglia molto piacere 
de' nostri ragionari. 

Acconsentirono Torquato ed Alberto: e somma gra- 
zia, allor disse il gentile ospite, mi farete a tornar do- 
mane, e continuarvi nel vostro solazzo. Cosi potessi 
tutto l'anno ascoltarvi, come ne sarei il piò lieto e 
consolato uomo del mondo. Nò per altro mi rallegre- 
rei di essere stato un po' favorito dalia fortuna. E non 
intendo come la più parte de' gentiluomini bene agiati 
non si procaccino di questi diletti, e piuttosto spar- 
nazzano e fondono le loro ricchezze, per aver gente 
da cacce, da cavalli, da tresche. E dal princìpio del- 
l'anno insino all'ultimo non godono, che in trilli, 
balli, cene, gale, ed altre giuUerie e voluttà. Le quali 
cose con satollarsene tanto, è forza che alla fine disgu- 
stose diventino. 

Mal non v'apponete , risposero quelli, onorandosig. no- 
stro; ma non dovete maravigliarvene. La botte conviene, 
che dia del vìn eh' eli' ha. E se voi prendete più piacere 
ai nostri ragionari che a tante vanissimo superbie de' pari 
vostri, e non invitate a farvi onore che persone savie 
ed istruite, egli è perchè avete intelletto sano e inge- 
gno ornato, non di gazzette e di romanzi francesi, ma 
de'buoni e classici nostri studj. E quanto più è raro il 
vostro esempio, tanto più dovete allietarvene, e benedire 
la provvidenza. 

Dopo dette queste ed altre oneste parole, lo ringra- 
ziarono dell'amichevole ospitalità, ed io altresì prati- 
cai '1 medesimo: ed accomiatati dolcemente, ce ne ve- 
nimmo di compagnia verso Fiorenza. Dove arrivati, ci 
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salutammo, e promeUemmo Tudo all' altro di rivederci 
jl giorno dopo, al medesimo luogo. Non manclierò, per 
certo, dlss*io: ed ora vo* difilato a casa per fare de' ri- 
cordi intorno al ragionamento d' oggi. 11 quale mi si è 
talmente improntato nella memoria, che potrei scri- 
verlo tutto. 

Sorrisero cortesemente a queste mie parole i tre va- 
lenti uomini, e separatici alla fine, ognuno attese alle 
proprie faccende. 



parti: sìecomua 



Si rìtrovaroDO il giorno di poi i tre amici nel me- 
desimo luogo alia ora posta. Né io ( al qaale il tempo 
corso era parso mìll'anni) mi feci aspettare. Onorati 
tolti della stessa cortesissima accoglienza dal nobile 
osp^e, eccoci, disse Alberto, in ordine di compir oggi 
quello che il tempo non ci permise ieri. Più d' ogni al- 
tra cosa, i^orrei sapere da voi, quale e quanta forza 
ebbono mkW arte i principati del decimoquinto secolo, e 
segnatamente quello del primo ceppo mediceo. Noi non 
Torrem credere che Co»mo e Lorenzo de' Medici faces- 
sono opera di tender Farte prolana e lasciva. 

lac. Ripeto, che per parte mia, noi crederò giam- 
mai. 

Torq. E noi crederò mai né pur io. Non che io non 
sappia , che al vecchioCosimo, e più anche al nipote Lo* 
renzo piacesse sopra ogni altra cosa la pompa delle arti: e 
non sia ben persaaso, che i privati lor costumi si doves- 
sero diiettar meglio d'nna bella e voluttuosa venere, che 
di ona modesta ed umile verginella. Ma son certo altresì, 
che volendo essi tenere il principato in tempo, che non 
aano per anco in Firenze cancellate le vestigio della 
morta libertà , non solo avevano bisogno di rimovere 
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pubblicamente Topioione di essere uomioi carnali e Ti- 
ziosi, ma come gente accorta e capidissima del regna- 
re, dovevano stimare ottima cosa il conservare nell'arte 
il sentimento d'ana religione, che raccomanda obbe- 
dienza anche accattivi principi. Obedite prcepasitis vestris 
etiam disculis. 

lac. E in fatti, senza dire delle molte chiese e moni- 
sterj, che i vecchi Medici fecero edificare, il monaco 
Lippi, si poco spirituale, non fa da Cosimo amato e ca- 
rezzato più che il B. Angelico, tanto puro e religioso, 
che nelle sue dipinture meglio rassembrò la vecchia 
scuola di Giotto, che la nuova di Masaccio. 

Alb, Forse Lorenzo (come colui che s' era ancor 
più dell'avolo, fortificato nel potere) si lasciò un poco 
più andare nel piacere delle arti. 

Torq. Si: ma non in modo che mostrasse desiderio 
che elle profane ed oscene divenissero. Imperocché 
que' medesimi pittori, che per lui fecero alcune deità 
ignudo, fecero altresì e per lui e per altri, e in assai 
maggior copia, delle madonne e de' santi, dove è tutta 
la divozione cristiana. £ lascia pur dire, che il Ghir- 
landajo, il Botticelli, e gli altri protetti dal Magnifico si 
dessino al pro&nò. Non per ciò le cose saranno altra- 
mente di quel che sono. 

lac. £ sono come tu dici: ed aggiungerò quest' al- 
tra testimonianza, che crederei dovesse mettere il sug- 
gello. Era l'anno 1497 quando fu in Milano, sotto gli 
aospizj di «uno de' più carnali e scellerati principi, 
dipinto il cenacolo del Vinci , dove chi Jdicesse che 
manca spirito di religione purissima, dovrebbe essere 
mandato a ribattezzare. 
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Alb. Sappiate che anche ciò vien conlraddello ; e 
son pochi^ giorni che ci fu stampato sugli occhi, che 
non sotto gli auspicj del Moro fece Lionardo il Cena- 
colo 9 ma per commissione e piacere di que' fraticelli 
del monistero delle Grazie. 

lac^ Poffar Giove e '1 mondo l Questa bruezaglia di 
scrittorelli non leggono una storia. Lionardo ebbe da 
Lodovico Sforza, e non da' frati la commissione del Ce- 
nacolo, come attestano le memorie autentiche di quel 
tempo, fra le quali mi contenterò di recar qui la più 
antica, cioè quella dì Giorgio Rovegnatino , che 
scrisse nel 1500, quando cioè Lionardo era ancor 
vivo e verde. Qiub vero in refectionis domo, ipsius 
[Ludovici) pariter jmsu$ apostolorum tabula depicta 
esty ec. ec. 

Alb.O vaisi son Gtti nel capo di fare apparire i prin- 
cipi del secolo XY profanatori dell'arte, e se i fatti noi 
provano, gli creano essi stessi; e negano quel che è, ed 
affermano quel che non è, come se noi fossimo tante 
oche da beverci le loro favole. 

Torq. Lasciamoli cantare: e noi con la storia alla 
mano teniamo per cosa certa, che il genio principesco 
del secolo XV non era d' {straniare dalla religione cri- 
stiana le arti, ma la stessa religione cosi nelle arti , 
come in ogni altra cosa, dove prima era voluta da'po- 
poli, allora cominciò essere comandala da' principi, 
dove prima era un libero entusiasmo degli animi , 
allora cominciò divenire un comodo ed utile usbergo 
alle ambizioni delle varie corti, che l'Italia si smem- 
bravano; e per conseguenza dove prima le arti ador- 
navano le chiese perchè cosi volevano le Città gareg- 



— 74 — 

gianti, allora le stesse chiese adornavano, perchè così 
piaceva alle famiglie imperanti. 

lac, Mirabil cosa, che lo stesso principio servisse 
nella pittura a due secoli di fini e di brame oppostis- 
simi! 

Alb. Qdesto si chiama veder le cose per il loro di- 
ritto. Per altro, non si potrebbe egli affermare, che 
principiando le arti a servire al principato, principiò 
pare in esse V adulazione? Ne fa non piccola testimo- 
nianza il soggetto dell'Epifania, sopra ogni altro ca- 
rissimo a* pittori fiorentini di tfael tempo. Imperocché 
eglino con le figaro de'regì d'oriente, potevano augurare 
a' loro protettori quella corona, che più tardi, e in 
peggiori tempi si cinsero. Vi può essere più aperta cor- 
tigianeria di quella tavola di Filippino Lippi, che si 
vede nella sala toscana della Galleria di Firenze? Nella 
quale il pittore non solo ne' Magi venuti ad adorare il 
Messia, ritrasse varj personaggi medicei, ma pose per 
fino un paggio, che tenesse sai capo d' un di essi il fa- 
tal diadema. 

Torq. Non si può negare. E di Domenico Ghir- 
landaio rimangono varie tavole con quel soggetto; 
fra le quali è da ricordare quella in vero maravi- 
gliosa nella chiesa degl'Innocenti, e i due tondi, l'uno 
in Galleria de'Pitti, e l'altro nella Galleria delle Statue. 
Dappertutto son ritratti medicei. 

Alò. Non altramente si governò Sandro Botticelli. 
E mi ricorda, che il Vasari descrivendo quella sua bel- 
lissima Epifania per la chiesa di S. Maria Novella, dice, 
che nel primo re prostrato è il ritratto proprio di Co- 
simo vecchio de' Medici, il piò vivo e più naturale di 
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quanti a que'di se ne rilrqvavano: e nel secondo-' re è ri- 
tratto Giuliano de* Medici, padre naturale di Clemen- 
te VII: come nel terzo è Giovanni figliuolo di Cosimo. 

Torq. Egli è così. Ma in mezzo a tali testimonianze 
di artistica adalazione, è forza confessare che in tutte 
le nominate figure medicee, come avverte lo stesso Va- 
sari, che vide 1* opera, ora smarrita, si notava sotto ì 
reali abiti la più accesa divozione nelle fisonomie e negli 
atti, e il maggiore ossequio al principale misterio della 
nostra religione. Ohi chi non vede cheque' vecchi furbi 
di casa Medici volevano mostrare, che col potere de' re 
s' accordava molto bene la religione del Nazareno? 

Alb. E pare che i pittori gli avessero capiti assai 
bene; giacché in quelle loro ripetute epifanie, mentre da 
una parte t'allettano e lusingano l'occhio i cavalli, gli 
armati, i cariaggi, e t^ttalaregal pompa, rappresentata 
il meglio che allora permetteva l' arte, dall' altra t' em- 
pie l'animo di religioso rispetto l'amile misterio della 
natività. 

lac. Veramente nel subbietto allora tanto replicato 
de'Magi,si può dire che fosse come significato il genio 
principesco di quel secolo, quanto all' arte. E vaglia il 
vero: che si vede egli nel fatto dell' Epifania? Tre gran 
monarchi, che cinti di tutta la superbia e splendidezza 
orientale, inchinano, dentro rustical capanna, il nato 
salvatore del mondo, quasi mettendo a contrasto 1' ul- 
tima ricchezza de' re coli' ultima povertà del re de' re. 
E che altro, come diceva il nostro Torquato, volevano 
mostrare i Medici, e con loro gli altri principi, se non 
che egli, dandosi al lusso e a' piaceri del regnare, non 
intendevano perciò di rinunziare alla umiltà del cristia- 
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nesimo, quasi non disdicesse Pana cosa con T altra con- 
giungere? Similmente Tarte mostrara, eh' ella non aveva 
perduto r antico sentimento, rappresentando la nascita 
di Gesù con tutto 1* affetto e modestia cristiana , e in 
pari tempo sforzandosi di ritrarre il fulgido e rumoroso 
corteo de'Magi, faceva conoscere, che aveva per forma 
avanzato, ehe principiava potere anche contentar gli 
occhi del corpo. 

Torq. I tuoi pensieri vengono a combaciarsi co^miei. 

Alò. Né io punto discordo da voi. E se v' ho fatto 
qualche osservazione, non ho avuto altro fine, che di 
levarmi dair animo ogni minima dubbiezza. Talché ora 
veggo, come la luce del sole, che alla protezione dc'vec- 
chi Medici, non si può veramente e giustamente at- 
tribuir altro , se non che ì naturali avanzamenti del- 
l' arte, i quali punto allora non nocquero alla religiosa 
purezza. Ma ditemi, giacché io son qui per domandare, 
credete voi, che senza l' anzidetta protezione medicea si 
sarebbero veduti nell'arte colali avanzamenti? 

lac. Io credo , che l' arte pel suo naturale e intrin- 
seco stimolo di perfezionarsi, avrebbe di certo avanzato 
come ha fatto, ma forse non cosi sollecitamente e splen- 
didamente, dacché i detti naturali avanzamenti, dipen- 
dendo, come abbiamo dimostrato nel ragionamento di 
ieri, da esperimenti ed esercizj più lunghi , e in gran 
parte meccanici, richiedevano quel favore e quell'agio 
che vengono da più stabili principati; mentreché alla 
espressione dell'animo, che nasce da impeto dMnge- 
gno e di cuore, giovarono inCnitamente le popolari 
agitazioni del decimoterzo e decimoquarto secolo* 

Terq. E se (lasciate che '1 dica fuor de' denti] da 
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qaesti naturali avanzamenti dell' arte, giunti che furono 
alla più alta perfezione^ si originò la corruttela, si come 
ordinariamente interviene d'ogni cosa venuta all'apice, 
affermeremo perciò, che meglio saria stato^ che la pit- 
tura non fusse mai uscita dalle semplici spiritualità 
giottesche? Se questo vogliamo affermare, diciamo puro 
esser desiderabile la morte do' teneri fanciulli, perchè 
con gli anni non abbiano a perdere la bellezza dell'in- 
nocenza. 

lac. Naffel Dio ci aiuti con queste metafisicherie e 
dclirj di uomini , che senza aver cura nessuna de' fat- 
ti, esaltano quel che non comprendono, per servire, 
con secondi fini, ad un sistema quanto astratto altret- 
tanto funesto al genere umano. Ohi si ricordassero que- 
sti colali quando di misticismo favellano, che abbiamo 
occhi e mani ed altri sensi , ed alle arti non è dato mo- 
strarsi né rendersi accette per altra via. E se ì giotte- 
schi ci piacciono, ci piacerebbero ancor più se avessino 
il colore e il rilievo di Raffaello, come sarebbe stolta 
arroganza affermare che innanzi alla disputa del Sa- 
gramento, innanzi alla Madonna di Fuligno, innanzi 
allo Spasmo di Sicilia , e appiè della stessa Trasfigura- 
ne, sentiamo meno la divinità della religione, che 
ne' dipinti di Giotto e di fra Gio. Angelico. 

Alb, Di molte e gravi ragioni sono state recate in 
mezzo per combattere il princìpio, che le belle forme 
distruggono o diminuiscono nell' arte il sentimento re- 
ligioso, ed anch'io ho dato un po' di spalla. Ma ora 
che siamo qui per istabilire le nostre opinioni, senza 
parteggiare per alcun sistema, e per solo amore di cer- 
care la verità, stimo che quello stesso principio da noi 

7' 
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giustamente combattato, dove fosse a migliori termini 
ridotto, e bene applicato, potrebbe per avventura pi- 
gliare aspetto d* incontrastabile Terità. 

Torq. Egli è ben 1* applicazione di detto prin- 
cipio, che abbiamo inteso maggiormente di con- 
fatare. Imperocché la massima cosi espressa: che il più 
che acquistano gli occhi ne' dipinti, sia a carico dello 
spirito, non è alcuno di noi che voglia reputar falsa; ma 
falsissimo stimeremo sempre quel che nell' applicarla e 
travolgerla aflférmano ì nuovi spiritualisti.. 

lac. Benissimo. 

AW. Questo è levare appicchi alla quistione; e ti 
saremo grati se vorrai in ciò distenderti un poco. 

Torq. Lo farò, caso che promettiate di prestarmi a 
quando a quando del vostra sale. 

lac. Non andiamo ne' convenevoli: che niente si 
affanno a' discorsi familiari e liberi, com'è il nostro. 

Torq. A me è avviso, che a mantenere nell'arte, 
eziandio cristiana, queir equilibrio, per il quale la bel- 
lezza delle forme non distrugga la espressione dell' af« 
fetto, sia da pigliar l'esempio dalla stessa natura. 
Naturam inttéeamur , itane seqìiamur. E dico ciò , 
perchè noi tutti siamo qui fermi nel credere, che l'arte 
sia appunto arte, dacché è imitatrice della viva natura. 

lac. Questo necessario uficio dell'arte è divina- 
mente espresso da Dante, secondo la GlosoBa di Aristo- 
tele, in que' versi del XI deirinf. messi in bocca di 
Virgilio. 

Filosofia, mi disse, a chi I* attende, 
Nola, non pure In una sola parie, 
Come Natura Io sao corso prende 
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Dal divino 'nlelletlo, e da sua arte : 
E se (il ben la (aa Fisica note, 
Tu troverai non dopo molte carte , 

Che l'arte vostra quella, quanto poote, 
Segue, come '1 maestro fa il discente, 
Sì che vostr' arte a Dio quasi è nipote. 

Alò. Grazie al nostro Iacopo, che ba bene afferrato 
il destro di rìcriarci con questi versi del divino Poeta. 

Torq. Che ci fa egli veder mai nostra madre natura 
al primo aspetto? Un immenso creato di cose inanimate 
misteriosamente congiunte fra di loro, dentro cai nuo- 
tano e s* avvicendano con egual mistero varie specie di 
animali. Fra' quali diciamo l' uomo il più perfetto, per- 
che dove i bruti si mostrano necessitati a seguire ciò 
cbe i sensi permettono loro scarsamente, Taltro esce cosi 
dal confine de' sensi, che raggiunge le più lontane stel- 
le, penetra nelle. più riposte viscere della terra, scopre 
ogni di nuove cose, e nella propria condizione procac- 
cia quel cbe può renderlo eccellentemente migliore. 
Questa virtù, cbe è tutta nell'animo, rende per altro 
r uomo infinitamente più insaziabile ne' desiderj , infi- 
nitamente più inclinalo alle passioni. E sì gli unì come 
l'altre fanno poi, che là sua vita diventi una misteriosa 
vicenda di dolori, renduta cara da pochi e mal gustati 
piaceri. I quali dolori e piaceri volle la natura stessa, 
cbe non rimanessino tutti dentro di noi; ma con le sem- 
bianze, con le parole, e con gli atti si facessìno vedere. 
11 che proprio costituisce quella, che diciamo espres- 
sione dell' animo nostro, donde traggono materia gli 
scrittori e gli artefici. Potrà bene un pittore, unicamente 
atto al piacevoleggiare e lusingare i sensi, ritrarre o le 
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cose inanimate della natara, come la più parte de' così 
detti paesisti fanno, ovvero quella parte dell' uomo, che 
è tutta nel corpo, pigliando le sembianze e le altitudini 
da coloro, che obbedienti al ventre, e poco dissimili 
da'brutì, vegetano in un' allegra e gioconda stupidità. E 
in tal caso avrà lode se niolto studierà in trecce, in 
biondezze, in bei calzari, in fregiature varie, e in mor- 
bide e voluttuose incarnazioni. Ma l'artista, che intende 
a ritrarre la parte più nobile dell'uomo, che è l'animo, 
deve tener conto della sopraddetta espressione fatta 
visibile da alcune sembianze, e da alcune attitudini, 
che gli uomini sogliono mostrare si nel dolore e si nel 
piacere. 

Alò. La cosa è sottile, e fondata sul vero. 

lac. Lasciamo che seguiti pur egli. 

Torq. Né vuol già la natura, che nella manifesta- 
zione degl'interni affetti, quanto pur si vogliano accesi, 
le parli del nostro corpo si sformino in guisa, che sem- 
brino mutilate. Ma egli è certo, che il viso di chi col- 
r animo gode o soffre avvedutamente, non apparisco 
per r ordinario senza alcuni segni di notabile altera- 
zione, e senza che i movimenti della persona sieno di- 
versi , secondo che l'animo è diversamente commosso. 
£ non varrebbe il dire, che alcune flato si veggano 
certi, il cui sembiante e portamento niente ci dicono 
di quel che sentono intimamente, perchè questi non 
rappresentano il consueto uso della natura: e ne fia 
riprova, che dove ci accaggia di vedere un viso rosso, 
e un corpo ben pasciuto, e una fisonomia soverchiamente 
ilare, non ci conduciamo di leggieri a credere, che un 
tal uomo debba molto sentire nell'animo; conciossiachè 
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la nataral esperienza più spesso ci faccia couoscerc, che 
negli nomini che sentono non sono si vantaggiose e 
liete le condizioni del corpo. Più sovente il pallore» la 
magrezza, la compostezza, e l' abbandono sono Tespres- 
sione d*un*anima sensibile. I qaali segni per altro anzi 
che ingenerar bruttezza o difetto di forme, fanno na« 
scere, per il solito, la migliore bellezza, che viene dal 
sentimento. E quanto non ci piace e non ci muove il 
vedere un bel volto e nobile bagnarsi di pianto? Quanto 
non ci è cara la gioia che spunta sul labbro di un gio- 
vane e gentil sembiante? E fermandoci per poco a'pri- 
marj soggetti della nostra religione, quanto meno non 
saremino inteneriti al vedere lo innocenle Cristo, tra- 
dito, .flagellato, sotto il peso della croce cascante, e 
tratto in Gne alla indegna morte, se non ci fus.se rap- 
presentato nel fior degli anni, sì bello, sì gentile, sì 
amabile? Quanto meno le ambasce crudelissime della 
madre non e' invoglierebbero alle lagrime, se ella non 
fusse figurata, quale dalla stessa storia appariamo, bel- 
lissima fra le donne? 

lac. Eccellènti ragioni son coteste. 

Alb. E giudico, che si possa inferire, che avendo 
la nostra religione preso le forme e gli aspetti della 
natura umana , la più parte de' suoi soggetti saranno 
sempre accolti nel cuore, ancorché non fusse ad essi 
inclinata la mente , essendo la vita di Cristo piena di 
fatti, che possono essere ammirati ed amati eziandio 
da quelli, che ricusassino di credere alla divina loro ori- 
gine: perchè la bontà, la mansuetudine, la innocenza , la 
misericordia aranno omaggio nel cuore ditutti quelli,che 
non mantengono aperta o nascosta inimicizia colle virtù. 
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toc. In lai guisa, le sacre famiglie, che hanno tanto 
e in tante maniere esercitato la mano de' pittori, sve- 
glieranno V affetto di lotti coloro , a' quali non sia 
ignoto il sentimento di padre, di madre, e di figliuoli. 
N^ le opere de* primi cristiani!^ saranno meno atte a 
tener viva e affettuosa la riverenza eziandio de' seguaci 
della più libera filosofia. 

Àlb. Ecco pure la ragione, perchè il Perugino e 
Lionardo da Vinci, senza che il loro intelletto si pie- 
gasse gran fatto al credere ( che che ne dichino quelli 
che ne vogliono sapere più de' contemporanei } riusci- 
rono Icosl religiosi dipintori, come principalmente mo- 
strano la tavola di Cristo morto, che è in Galleria Pitti, 
e il Cenacolo nelle Grazie di Milano. 

lac. Le virtù naturali non è cuore ben fatto che 
non le senta: e a questo proposito, se fusse lecito dire 
un po' liberamente la sua opinione, io affermerei.......r 

Torq, Ui'pur su francamente, non ti peritare. Qui 
siamo tutti amici, schietti ed affezionati; e dove ci pa- 
resse che qualcuno di noi scantonasse, non ci riterremmo 
di avvertimelo, nò mai faremmo luogo a maligne e in- 
sidiose interpretazioni. 

lac. Io non ho potuto mai persuadermi sinceramente, 
che air artista, per esprimere con puro affetto le cose 
della religione, sia mestieri di esser religioso egli prima. 
£ più agevolmente mi sono persuaso, che la principal 
doto sia d'aver l'animo disposto a sentire, e perciò 
attevole a penetrarsi fino al cuore della qualità del sog- 
gclto, per trovare ottimamente in natura quelle imma- 
gini e quelle espressioni, che sono le meglio acconqe ad 
esprimerle. Sotto questo senso ho sempre interpetrato il 
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si ins me fiere, dolendum est primum ipsi tibi d'Orazio. 
Sono io errato? 

Torq. Nò, a mio avviso. Quante volte in fatti an- 
dando a' teatri, non ci accade dì essere sforzati alle la- 
grime, se la rappresentazione è di qualche tragedia? G 
pure noi siamo ben certi, che il fatto stia ne' termini 
della poetica finzione. Sol darò e impietrito rimarrassi il 
caore insensibile, ma chi ha caore sensitivo, è forza che 
pianga, come so quel che vede, il credesse vero. Non- 
dimeno se a questa dote di sentimento aggiungerà il 
pittore cristiano la fede propria, tanto meglio, come fu 
del B. Angelico, e dì alcuni altri. 

Alb. ( Quando altro non fusse, ne guadagnerebbe 
per r altro mondo. ) 

I(ic. Dico adunque, che dove col solo sentimento natu- 
rale si può giungere a>itrarre i soggetti cristiani con la 
maggior convenienza e divozione possibile ( dì che ren- 
dono testimonianza il Perugino e il Vinci), con la sola 
fede, senza un miracolo, non ri si perverrebbe giammai. 
Non è in fatti in natura, che noi veggiamo alcune fiso- 
nomie, tutte impresse di quella spiritai santimonia, si 
raccomandata dagli scrittori dell'arte cristiana? £ oltrac- 
ciò non è la viva natura che inspirata dalla religione ci 
fa vedere gli uomini in chiesa starsi più composti e di- 
voti che in ogni altro luogo? Quindi quella certa sim- 
metria di posture e di atteggiamenti, e quelle stabilite 
ordinanze di rappresentazioni ( dove i nostri metafisici 
vedono misticismo e convenzione ] anziché distruggere 
la naturalità dell'arte, la favoriscono notabilmente, dap- 
poiché elle convengono alla natura e alla erudizione 
de'subbietli sacri. 
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Torq^ Qaal altra necessità ha daoque Y artista, che 
di scegliere e ritrarre fedelmente quelle sembianze e 
attitudini, che gli parranno meglio acconce a ciò che 
e' vuole rappresentare? Ecco in che consiste il vero 
purismo, 

Alb. Non sarebbe male, che avendo toccato di questa 
scelta, dicessimo due parole intorno alla quistionè del 
bello naturale, dove altresì oggi si battaglia tanto, <:on 
poco frutto certamente, e forse senza che T uno intenda 
l'altro. Che dite voi di quella sentenza, che in natura 
tutto è bello? A me pare molto strana; giacché in na- 
tura hanno gobbio storpi, attratti, ed altre deformità, 
che certo non sono una bella vista. 

Torq. Io veramente crederei, che la massima, che 
tutto è bello in natura, non sia da reputare strana, ma 
ancor qui è strano il modo d'intenderla e d'applicarla. 
£ innanzi tratto, il dire che i gobbi, gli storpi, e l'al- 
tre mostruosità sieno opera naturale, reputo il maggiore 
oltraggio che far si possa alla nostra madre comune, 
la cui intenzione costantissima è di formare tutti gli 
uomini diritti, sani , e ben proporzionati. £ le accen- 
nate deformità, oltre che non sarebbero che eccezioni, 
devono altresì riferirsi alle malsanie, agl'infortunj, e ad 
altri accidenti, che dependono in gran parte dagli usi, 
più o meno buoni, introdotti nelle società degli uomini. 
Laonde chi domandasse all'arte il ritrarre de' gobbi, 
degli storpi ,. ed altre simili bruttezze, le domande- 
rebbe cosa niente naturale, ed anzi molto dilungala 
dalle intenzioni della natura. 

lac. Non v' ha ombra di dubbio; e se la natura 
cercò differenze nelle sue opere , ciò fu quanto alle di- 
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verse fisoDomie e diverse proporzioni de' corpi. E non 
volle che tatti Tassino di aspetto dolce, e mansueto» e 
gentile. Né tatti di truce, e severo, e rabbuffato sem- 
biante. E non meno de' grandi che de* piccoli, de* magri 
che de' grassi, degli snelli che de' gravi si compiacque. 
Oltracciò non a tutti Uè le stesse forme, le stesse in* 
carnagioni, la stessa avvenenza, affinchè in tanta va- 
rietà, e per tante mirabili graduazioni il bèllo dovesse 
meglio spiccare. 11 qual bello è per conseguenza sempre 
ottimo, si veramente che sìa riferito al luogo suo proprio. 
Onde quando 1' arteBce terrà la stessa norma della na- 
tura , di valersene cioè opportunamente, e secondo le 
qualità del soggetto, può esser certo di non far nulla, 
che non sia in servigio della vera bellezza. E dove la 
storia non glie lo comandi ( come fu a Raffaello nella 
TrasGgurazione , in cui è quel brutto indemoniato ] deve 
sfuggir semprediritrarreledèformità,comenon naturali. 
- Torq> Alche pure aggiungerei, che l'artista savio 
deve il più che può, cercare il ritratto di quelle cose , 
nelle quali non sia forzato a flgurare il deforme , se 
non vuole, che l'attributo di belle dato alle arti sia da 
dir bugiardo. E in vero qual beneflzio ci recherebbero 
cssQ arti sé non ricusassero di flgurare la bruttez- 
za? Davanzo nel mondo' abbiamo da contristarci ad 
ogni passo, e l'occhio e l'animo continuamente rifug- 
gono da tante viste mostruose, causate in gran parte 
da queir abbandono in che è tenuta una porzione del 
genere umano. E perchè moltiplicare e perpetuare col- 
l'arte queste immagini di dolore e di tristezza, quasi 
fùssino poche le cose moleste, che nella vita non pos- 
siamo cansare? 
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lac. Tiranne anziché liberali bisognerebbe chiamar 
le arti. Ti pare che sia cosi, o Alberto? 

Alb, Non ho che replicare; e laqnistionedoye alcuni 
oggi tanto s* arrotano, parmi che sia bella e risoluta. 
Per altro, se un artista, al quale fusse affidato rammae- 
étramento della gioventù, si valesse di cosiffatte defor- 
mità per rendere col loro paragone più nianifesto e 
agevole a' principianti lo studio delle bellezze naturali, 
ditemi, credete voi ch'egli userebbe un buon metodo? 

Torq. Siccome in ogni maniera dì aminaestramenlo 
sono difficoltà e pericoli , cosi ve ne ha ancora in que- 
sta, essendo facile che il principiante colF aver dinanzi 
il brutto, formi I* ingegno all' immagin sua, nò più gli 
venga fatto di renderlo pronto ed attevole alla ricerca 
del bello. Sta al giudizio ed accorgimento del maestro a 
fare, che i giovani guardino il torto, lo sproporzionato, 
e il deforme sol per conoscere più agevolmente e pron* 
tamente in che sticno le buone proporzioni e bellezze 
della natura: e in tal caso il sopraddetto metodo, che 
potrebbe con una frase scolastica chiamarsi negativo f 
sar^be anzi vantaggioso che nò; perchè in vero col 
contrasto de' vizj accade che meglio rilucano e si co- 
noscano le virtù. Del resto lasciamo che la cosa sia me- 
glio chiarita da una più lunga esperienza, che è in flne 
la miglior luce d' ogni verità. 

Alb. Poiché siamo in questo argomento, e voi sa- 
pete cosi bravamente distrigarvi d'ogni difficoltà, vor- 
rei che di un' altra cosa mi faceste chiaro. Affermano 
alcuni, che gli usi civili d'oggi hanno in guisa alterato 
la natura; e le nostre membra, massime nelle donne, 
hanno ricevuto sì grave storpio dalle tante cinture, 
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afly>iameDlì , calzari , ed altre fogge slraDÌssime e 
mutabili ad ogni settimana, che non è possibile agli 
arteGci aver più di que* modelli» fiorenti di sanità e 
perfetta beltà, che s'ofifrivano a* greci; che liberi nop 
solo neir animo, ma ancora nel corpo, non erano 
stretti e sformati da questi miseri e ridicolosi abitncci 
dell'età moderna, e in cambio nell'una e nell'altra 
còsa erano mirabilmente aiutati e fortificati da una 
severa e provvida educazione pubblica. 

lac. Stimo anch' io, che con gli usi moderni non pur 
gli animi, ma i corpi eziandio si sieno mìseramente scon- 
ciati, e che per questo si sieno accresciute in immenso 
le difficoltà agli artisti nel trovare modelli ottimi. Ma non 
sarebbono per ciò né pur oggi scusati, se lasciassero 
dall' un de' lati la viva natura, e stimassero esser ella 
talmente viziata, da non poter più in alcuna guisa of« 
frire immagini degne dell' arte. 

Torq. Sarìa certo veder la cosa più nera ch'ella 
non è, e forse pretesto a far di maniera, come il più facire. 
Abbisognerà , non niego , assai più tempo e fatica, ma 
pur alla fine ancor oggi di buoni modelli si trovano , 
ed acconci alla rappresentazione di que' soggetti , che 
forse, meglio delle antiche mitologie, potrebbono riuscir 
grati e non disutili al tempo presente. Che più? Il mi- 
nuto popolo di Ruma, e sue vicinità, è pieno d'uomini, cbe 
con le loro fiere e risolute faccie, e grandi, e ardile mem- 
bra, ricordano tutta l'effigie degli antichi eroi. E chi sa, 
che se fussino altri tempi, in cambio di adoperare la loro 
fierezza in risse e misere atrocità, non varrebbero an- 
cora per adoperarla in fatti egregi e gloriosi alla pa- 
tria? A me paro, cJie assai più che i corpi sieno peg^ 
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gioratì gli animi. Md pogniamo per un momento «he 
nella natara d' oggi non si trovi più nulla di queir an« 
tica e sovrana bellezza. Egli sarebbe sempre minor male 
ritrarre una bellezza non perfetta, ma cavata col pro- 
prio ingegno dal vivo della natura, che una arciperfet- 
tissima, accattata da altri. E la ragione è, che il miglior 
patrimonio dell'arte è il sentimento: il quale si ottien 
soltanto con lo scegliere che fa V artista il migliore e 
più acconcio bello della natura. Non abbiamo i modelli 
cosi perfetti come quelli degli antichi; e noi dobbiamo 
star contenti a quel che di meglio ci offre la natura d'og- 
gi; e se non ne troviamo per alcuni soggetti, lasciamo 
ì soggetti piultostochè ritrarli con altre immagini che 
con quelle del vivo. Si sa che così le arti, come le let- 
tere, pigliano le loro fisonomie dal tempo, che ìe pro- 
duce. E qui mi sia lecito ripetere ciò che a'suoi tempi 
diceva Orazio, che non poco meriterebbero coloro , i 
quali arrischiandosi di abbandonare le greche storie , 
a bastanza famose, togliessero a celebrare i domestici 
fatti, de' quali per avventura è maggiore la ignoranza 
che la penuria. 

lac. Siamo perfettamente d' accordo. E perciò è da 
raccomandare agli artefici che sieno lontani da qua- 
lunque avarizia, e come gli antichi, si contentino di quel- 
r aurea mediocrità della fortuna civile. Né iì soverchio 
amore del guadagno, il più gran nemico dell'arte, li tiri 
ad abbracciare ogni soggettò, o a condurlo senza la con- 
tinua presenza del vero. 

Alb. Non potrei dirvi quanto mi sia andato a sangue 
cotesto vostro discorso ; e maggior piacere ancora ne 
piglierei se vi piacesse togliermi un altro dubbio, se 
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sia lode?(d consiglio quello, che TarieBce si aiuti di 
più modelli, o con Tuno corregga i difetti dell'altro, 
a fin di sopperire alla deplorata povertà in che siamo 
di ottimi modelli. 

/ac. Questo modo, credo io, non sia da condan- 
nare. 

• Torg. Credo ancor io: ma credo a un tempo do- 
versi senza fine desiderare, che in tale bisogna gli ar- 
tisti si governino col maggiore scrupolo e cautela, e 
faccino grandissima considerazione al carattere de* di- 
versi modelli che avranno alle mani, perchè non abbiano 
ad acconciare, per atto di esempio, ad uncorpo gracile e 
gentile, un pie, o una gamba , o uh braccio, o una mano 
di corpo gagliardo e nerboruto ;^con che quasi senza 
avvedersene, e col vivo innanzi agli occhi, verrebbero , 
non meno che se facessero di fantasia, ad alterare la verità 
della natura. InfeUx operis summa, quia ponere iotum 
nescietf come notò il Venosino. 

Alb, Anche a quest' altra domanda avete ottima- 
mente soddisfatto. Ma ditemi di grazia, e che s'ha a 
lasciare il più avviluppato nodo delle presenti contro- 
versie , senza provarci almeno a distrigarlo in qualche 
maniera? 

Jac. E cosa è egli mai cotesto nodo? 

Alb. La difficoltà da molti recata in mezzo, che da 
un modello prezzolato, comunque tu lo atteggi nella 
tua stanza, e lo preghi a mostrare la fisonomia che 
ti bisogna, non è mai possibile di avere quelle espres- 
sioni dell'animò, che come sono il maggior pregio 
dell'arte nel ritrarle, così sono F effetto d'una li- 
bera e spontanea azione; quindi esser necessario al- 

8* 
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r artista di caTarie dalla propria fantasia e dal proprio 
cuore. 

lac. Certo di tante, e diverse, e strane opinioni, che 
sono slate messe in campo , questa è forse la sola che 
abbia una qualche apparenza di verità, o almeno la 
più difficile ad essere sciolta. 

Torq. Non niego. Uà a questa difficoltà sapete chi 
risponde? Lionardo da Vinci, che dev'essere per tatti 
suprema e inappellabile autorità. Ecco lo sue formali 
parole. Sen^e il piitore deve cercare la frontitudine 
negli cUti naturali falli dagli uomini alt inqnwviao, e 
nati da potente affezione de' loro affetti ^ e di quelH far 
brevi ricordi ne' loro libretti^ e poi a' suoi propositi ado^ 
perarli col far stare un uomo in quel medesimo attOy per 
veder la qualità e aspetti delle membra che in tal atto si 
adoprano,' Ed in altro luogo. Li movimenti dell* uomo 
vogliono essere impartiti dopo la cognizione delle membra 
e del tutto, in tutti li moti dette membra e giunture , e 
poi con breve notazione di pochi segni vedere V attitudine 
degli uomini netti loro accidenti senza eh' essi s' aweg^ 
ghino che tu li consideri: perchè avvedendosene avranno 
la mente occupata a te y la quale avrà abbandonato la fé* 
rocità del suo atto, al quale prima era tutta intenta^ come 
quando due irati contendono insieme, che a ciascuno pare 
aver ragione ^ li quali con ferocità muovono le ciglia e le > 
braccia e gli altri membri, con atti appropriati alla loro 
intenzione e alle loro parole y il che far non potresti, se tu 
gli volessi far fingere tal* ira, o altro accidente, come ri* 
so, pianto, dolore, ammirazione, paura, e simili: sicché 
per questo sii vago di portar teco un libretto di carte in-^ 
gessate e con lo stile d' argento nota con brevità tali mo* 
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titnenHf è similmente noia gli oiH de' drcosianti e loro 
compartigione^ e qmsto f insegnerà a comporre le storie. 
Ecco la risposta bella e data* 

Jac. Bravo Torquato! Tu con le parole di Lionardo 
hai dato il tratto alla bilancia. Quanta verità, proprietà 
ecbiareaza in questi suoi avvertimenti l Ci si vedepro* 
prio il sommo artista, che insegnava quel che praticava 
egli stesso: ed ecco Tunica via per la quale il pittore può 
giungere a fedelmente ritrarre la parte più difficile, e 
più importante della natura; che la merco di si fatti am- 
maestramenti, viene ad aiutare e fortifìcare mirabilmente 
la sua memoria, della quale facoltà egli ha tanto biso* 
gno; e inoltre col continuo osserTare e notare i liberi e 
spontanei movimenti della natura , è forza che il suo 
ingegno e la sua mano (se soti creati per Tarte) faccino 
r abito al vero per forma, che riesca loro men difficile, 
non che possibile, il contraffare le cose fuggevolmente 
vedute. In una parola, seguitando gì' insegnamenti ed 
csempj di Lionardo, sì è certi di camminar dritto verso 
la perfezione delT arte. 

Alb. E nondimeno la moderna presunzione, alla 
quale non è possibile dar fondo, chiama quel suo trat- 
tato di pittura tenebroso y inesatto ^ e in fine non punto 
praticabile. 

lac. Son sempre gli scrittori della poesia cristiana? 

Alb. Son dessi. Genas ignavum quod lecto gaudet et 
umbra l 

lac. Lasciali dire a loro posta. Come per noi sono te- 
nebre la loro luce, così |>cr essi é oscurità e tenebrore 
dove noi troviamo pienissimo meriggio. Se non inten- 
dono gli avvertimenti lasciati dal Vinci, peggio per lo- 
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ro. I savj e operosi artisti gV inteoderanao di certo, e 
vorranno anzi recarseli alla mente, né troveranno in- 
toppi per mandarli ad esecozione. 

Torq. Eccoci di bel nuovo accapigliati oo'spiritna- 
listi delia innova scuola. Noi gli avevamo un po' messi 
da un canto, né mai rammentati dal punto, che mo- 
strammo in che proprio consista il vero purismo; affer- 
mando che esso consiste nello scegliere e ritrarre il più 
fedelmente che si può, quelle sembianze ed altitudini, 
che al giudizio del pittore paiano meglio accooce alla 
qualità delle persone e de*soggetti che vuol rappresentare. 

lac. E si può egli di ciò minimamente dubitare? 
Questo, e non altro mostrano le opere de' pittori della 
migliore età. I quali tanto meglio vi riuscirono quanto 
che la loro arte fu meglio avanzata. Talché in Lionardo 
e Raffaello si vede in guisa congiunta la spiritualità 
degli affetti con la bellezza delle Torme, che quella da 
questa in cambio di scapitare acquista maggiormente. 

Torq. E perché ciò? Perché Lionardo e Raffaello 
furono più degli altri, sottili ricercatori di quelle espres- 
sioni, che più a* soggetti convenivano. Onde se in molti 
di quel tempo (e forse dir si potrebbe di Andrea del 
Sarto} non riluce lo stesso affetto religioso, non é per- 
ché si compiacquero del bel colore e del bel chiaroscu- 
ro, ma perché meno si brigarono di cercare in natura 
quelle fisonomie che più significassero lo spirituale e il 
sublime della religione. In detta ricerca sta la difficoltà 
vera, e qui altresì é la più eccellente gloria, che non 
potranno mai oscurare né menomare coloro, che col 
manto della religione vorrebbono rovinar l' arte. 

Àlb. Non ci confondiamo: questi ciechi seguaci dello 
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spiritualismo pittorico iofioc non fanno che difendere 
la propria causa , cioè con quelle lor novelle gettano 
la polvere negli occhi della buona gente, per nascon- 
dere la loro insufficienza a conseguire la vera e dura- 
bile perfezione. In fatti, dite loro che mostrino delle 
opere. non hanno da mostrar nulla , poiché dicuni et 
non faciunt, o se ne mostrano 

Torq. Misericordia ! se ne mostrano. Ex fructu arbor 
agnosdtur. E fanno ricordare il parturieni montes^ e 
il nascetur ridiculus mus. Hanno un bel dire, che ci vuol 
fede, purità, e contemplazione deir m/imìo. Bajel...£gli 
ci vuole che la natura ci faccia nascere artisti, e che lo 
studio continuato del vero aiuti e renda fruttifera la 
naturai disposizione. Pare a me; poi mi rimetto.... 

lac. E a chi non pare? Egli è da tenere che sia così. 
Imperocché tanto il ritrarre le cose al di qua, quanto 
al di là del naturale, è dato al più degringegni, ma il 
ritrarle nella pura e perfetta verità, hx>c opus, 

Torq. Questi cosi fatti puristi parmi potersi sottoso- 
pra ragguagliare con quella razza di poeti, di cui ra- 
giona Orazio a' Pisoni. La quale non ungues ponere 
curai: Non barbam : secreta petit loca; balnea mtat.Nan* 
ciscetur enimpretium nomenque poetoe^ Si tribus Anticyris 
caput insanabile nunquam Tonsori Licino comtniserit. 

Alb. SI, si. Che anche i nostri vogliono mostrarsi 
pittori alla lunga barba, al volto pallido e contrito, al 
capo chino e negletto, all' abito lungo e modesto, e in 
Cne a quella cotale aria di solitudine e di maninconia, 
che si direbbero tornati da qualcuno di que'deserti della 
Nitria o della Tebaide. Ma fronti nulla /Ede« , gridava 
Giovenale. 
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/Torq. Del rimanente, il ritrarre le cose nella para e 
perfetta verità non è concesso che a pochi spiriti emi- 
nenlemente privilegiati dal Creatore. Né vai puntellarsi 
di alcuni eserapj, certamente rispettabili, ma che sono 
da eccettuare per più particolari ragioni, che sfuggono 
agli occhi de'riforniiatqri, come p. e. quel di fra Gio« An- 
gelico : il quale se seguitò meno degli altri più eccel- 
lenti di quel tempo, la nuova maniera di Masaccio, e 
più fedele si tenne air altra de' vecchi maestri, fu per 
quella sua modestia e singolare umiltà d^animo, che lo 
facevano ritroso ad acquistarsi fama nel secolo; ma non 
si può dire che il buon frate s'avvisasse che la nuova 
maniera fusse nemica della purezza religiosa, essendo 
noto che dopo aver anch' esso studiato iif Masaccio, usò 
miglior maniera, e similmente die a vedere un notevole 
avanzamento in comporre, panneggiare» rilic vare, e colo^ 
rire: anzi so affermar vogliamo quel che è, i colori a 
tempera, che in nessuno de* trecentisti rilucono si vivaci 
e gai, come in fra Giovanni, danno indizio certissimo che 
anche lo spirilùalissimo domenicano non aveva in odio 
la bellezza esterna e materiale dell' arte. 

lac. Io non ne dubito; e se qualcuno, come fra Fi- 
lippo Lippi, per una speciale inclinazione a' diletti ve- 
nerei, diede alle cose della religione un'espressione non 
abbastanza di vota e modesta, non può essere addotto in 
esempio e riprova che i progressi naturali dell' arte fu- 
rono a danno del sentimento religioso. Che per istabilir 
ciò, bisognerebbe, che in tutti quelli, i quali operarono 
da Masaccio inGno a Raffaello, si verificasse il medesimo 
inconveniente, mentrechèper assicurarsi che l'arte può 
congiugnere belle forme con sentimento puro, basterebbe 
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un esempio solo. Ma ve ne ha più d' uno, e dì quale 
autorità I 

Torq. Conseguita da tutto questo, che a voler dirit- 
tamente conoscere le diverse vicissitadini dell'arte, oltre 
al genio deìempi, bisogna tener conto grandissimo della 
particolare indole di ciascuno artefice, più o meno in- 
clinata a ritrarre certe coso co' medesimi caratteri. Sé 
a ciò fosse posto mente, non farebbe maravigliare ai- 
cani, che il Lippi e l'Angelico, benché vissuti nella 
stessa ctà,o nello stesso luogo, e sotto gli stessi protet- 
tori, nondimeno l'uno fu tanto meno spirituale del- 
l' altro. 

104:. Ancora i varj paesi, e climi ^ e usanze diverse 
fanno sì, phe non tutti gli artefici riescano egualmente 
eccellenti in ogni cosa. Io domanderò al più splendido 
pennello di Tiziano e del Correggio una Venere, una 
Danae, una Ninfa, e in fine una qualsivoglia immagine 
di terrena giocondezza: e al Perugino, al Francia, al 
Credi, « alla prima maniera del Sanzio un Cristo morto, 
una santa famiglia, ed ogni altra religiosa rappresen- 
tazione ; e son certo, che si gli uni e si gli altri avranno 
egual lode, poiché faranno con la loro opera l'effetto 
che si desidera. 

Torq. Aggiungerò qual cosa di più. Rarissimamente 
la natura è larga con un individuo di tutti i doni suoi, e 
per Tordinario a chi una facoltà, a chi un'altra largisce. 
A quello soprabbonda la mente , e meglio d'ogni altro 
troverà ottimi concetti, e nelle invenzioni e composi- 
zioni delle storie non avverrà mai che alcuno il possa ap^ 
puntare. A quell'altro serve la mano mirabilmente, e 
nella esetuziono delle opere non avrà pari. In fine se 
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si ha a dire la verilà, non v'c stato che Raffael d* Ur- 
bino, nel qaale il cielo benigno abbia accumulato tulli 
i suoi doni; onde non è parie della pittura eh' egli non 
avesse ottimamente. E per questo, fuori di Raffaello, 
non s* ha da ammirar altri? Molti sono gli aspetti del 
buono, e chi sa scegliere quello che si confà alla sua 
natura, e giunge a possederlo perfettamente, sarà sem* 
pre tenuto da* savj uomini in grado di eccellente. Cosi 
fu, per dire de' sommi, di Michelangelo, di Andrea, di 
Giorgione, di Tiziano, del Correggio, e del Frate. I quali 
se non toccarono T estremo della perfezione in ogni cosa 
della pittura, poteroqo in una, o in più d'una, segnalarsi 
per forma, che a buon diritlo acquistarono l' immor- 
talità. 

lac. Se mei permettete, farei un'altra osservazione, 
che è da credere sia sempre sfuggita a' nuovi filosofo- 
teologi, non ostante la loro acutissima melafisica. An- 
cora i soggetti più sustanzievoli del cristianesimo pos- 
sono rappresentarsi con ìmqoiagini diverse, conforme 
vengano riferite al carattere, che variamente acquista- 
rono. Per lo che se nel quattrocento doveva un pittoro 
ritrarre una nostra donna in trono, ordinariamente 
l'arricchiva così, che in lei apparissero i se^ni del- 
r acquistata gloria, là dove dovendola ritrarre nell'atto 
di dover essere annunziata dall' angelo, o di adorare il 
proprio Ggliuolo in cuna, o di assisterlo moribondo, o 
d'accoglierlo nel seno dopo sconficcato della croce, so* 
leva tutta modesta, tutta umile, e senza ornamenti 
di sorla , figurarla. 

Alb. Or questa naturalissima e religiosa differenza, 
ha dato in gran parte motivo alla nuova scuola di rife« 
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rire alla crescente corrasione profana alcune Madonne 
fatte in tempo, che Farte era lontana dal profano quanto 
il pudore dalla disonestà. 

lac Oh I i granchi a secco , che pigliano questi pii 
«adoratori del feroce Ildebrando. 

Alb. Mi rallegro veramente con meco stesso di essere 
stato cagione del ragionamento d'oggi, e parmi che siamo 
Tenuti assai bene dichiarando il fatto della così detta 
influenza politica sopra le arti. Crederei ora che ci ri- 
manesse fissare più formalmente il come e il quando 
ebbe principio il vero traviamento della pittura reli- 
giosa, che ò quasi un raccorre le vde alla nostra dif- 
ficile navigazione. 

lac. Non venirci fuori col secento, come che l'età 
nostra rabbia vinto a gran p^za. 

Torq. Gnaffe! Non Tha vinto, e bisogna dire che ai 
è infangata in ben altro pantano. Ne' modi venati in 
uso nella più parte di quel secolo, è soperchia bramosia 
•di metafore, di traslati, di contrapposti ; troppo lusso di 
sentenze; troppo artifizio; in fine biasimevole esagera- 
zione. Ma tuttavia anche in quelle metafore, traslati e 
contrapposti scorges» un fondo di verità, perii quale ap- 
parisce che la loro esagerazione ò effetto dì sovrabbon- 
danza d'ingegno e di studj;chò volendo andar più là che 
non avevano fatto gli ottimi scrittori de* secoli antece- 
denti, cadono, com'è natarale, nell'artificioso e nel- 
r esagerato. Questo pure avvenne della poesia ed elo- 
quenza latina a'tempi di Nerone, Domiziano, Traiano e 
peggio ancora di poi. Lasciamo da parte, che al secento 
dobbiamo la maggiore e miglior filosofia, non ostante 
le guerre e furiose persecuzioni di coloro, che volevano 

9.. 
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le* tenebre. I poeti e gli oratori, che sono la mak 
razza di qael secolo, se imbizzarrirono col loro ingegno 
sbrigliato , almanco parlarono italiano, almanco le loro 
bizzarie s'intesero. Ma i presenti, poffar Gioire! parlano 
una lingua che non è stata mai nella bocca d' alcun 
popolo, anzi un gergaccio di tanti conj diversi quanti 
sono i cervelli di quelli cbe scrivono. E chi può inten- 
derli? 

il/fr. Credo Che né pur essi s'intendano: giacché il 
tarlo non é blamente nella favella che usano (che certo 
basteria per renderli barbari), ma é neirintelletto, privo 
di quel bene che Una voltasi chiamava loica,eperòsi 
tengono sempre in salle generalità, come uccelli sulla 
frasca. 

lac. Rido fra me stesso, che una mia parola, detta 
per celia al nostro Alberto, sia stata favilla a quest'altro 
rabbuffo. 

Alò. Bene sta ; che non siam qui a discorrere con 
le seste nella bocca (eccovi un altro secentismo}. Ma 
veniamo all' ultima parte del nostro ragionamento , se 
vi piace. 

Torq, Qui so, che il nostro Iacopo ha buono in 
mano per- farsi onore. 

lac. Dirò meglio che potrò. A voler determinare col 
testimonio della storia il come e il quando ebbe prin- 
cipio il corrompimenlo dell' arte, egli é mestieri tor- 
nare un poco addietro, e ricercare i primi semi nel 
secolo decimoqainto. Ma devo avvertire, che il mio 
esame procedendo da' fatti, non verrà mai ad incontrarsi 
con quel che dello stesso secolo giudicano i nuovi fllo- 
sofi; i quali, come dice il proverbio, fanno d'ogni lana un 
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peso. Verso il principio del quattrocento ognun sa, che 
era divenuto in Italia gagliardissimo V amore di ricer- 
care le opere dell* antichità cosi degli scrittori come 
degli arteCci. Il quale amore tanto più era favoreggiato 
da' principi d^ allora, quanto ch'essi vedevano, che la 
erudizione antica anziché inflammare gì' ingegni alla 
libera grandezza de' greci e de' romani, gli rendeva pa - 
zienti, servili, piaggiatori, e veniva a poco a poco sof- 
focaùdo ne' loro petti quel ci vii fuoco, che die rita alle 
parole dell' Alighieri e del Petrarca. Ma sebbene le let- 
tere nella Gne del XV^ secolo, e più notabilmiraate nella 
corte medicea, avcssono cambiato spirito e potenza , e 
eoa l'acquisto de' libri venati di Costantinopoli, é fatti 
comuni eoa la stampa, pur allora trovata, fussino dive-» 
nute un vasto campo di greche e latine erudizioni, ciò 
nondimeno a me è avviso > che l'arte non cominciasse 
risentirne che negli ultimi tempi del decimo Leone ; 
aella cui corte esse lettere, mancato iu Firenze il favore 
de' Medici, s'erano trapiaoiate, quasi reditaggio da 
padre a Ggliuolo. Similmente non prima di quel tempo 
la vista delle greche statue, che ogni di tornavano in 
luce, ebbe forza di richiamare sopra di so la imita* 
zione de' pittori e degli altri arleGci. 

Torq. Certo, ed era ragione: coneiossiachè i semi 
d' un uso, buono o reo che esso sia, giltati in una età, 
non gernaogliano che nell'eia susseguente, come veggia- 
mo no' campi, dove si semina in una stagione, nell'altra 
si vede il fruito, e ia un'altra ancora si ricoglie. 

Alb. Se a questa verità importantissima, e desunta 
dall'esperienza, i moderni scrittori badassero, non sa- 
rebbono si corrivi a dare ad un secolo un colore o ca- 
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rattere, ' e la maggior parte de* fatti, segaiti nel secolo 
medesir .apertamente smentiscono. E per non uscire 
della p jra, non avrebbono affermato, chela politica, 
i costami, e in fine il principato del primo ceppo me- 
diceo, e delle altre famiglie italiche, resero Parte profana; 
ma avrebbono con più verace senso affermato, che si i 
Medici, e si gli altri principi del quattrocento , mentre 
da una parte col loro favore fecero più sollecitamente 
pervenir Parte alla maggiore eccellenza, dall' altra ven- 
nero apparecchiando quel che un secolo dopo arebbe 
favorito il vero pervertimento. 

Torq. Pare, che le cose umane sieno in guisa ordinate, 
che ad ogni successo, prospero o avverso ch'elio sia, tenga 
sempre dietro ciò che deve aiutarlo; e come al perfe- 
zionamento d' un' arte tutto s' unisce e cospira in suo 
prò, cosi le cause più lontane concorrono per rovinarla: 
del che rendono viva immagine le vicende del nostro 
corpo , dove si la salute, e si la infermità riconosco 
ordinariamente non una, ma più cause, e questo non 
da vicina, ma da remota origine. 

leu:. Guai per tanto a quegli scrittori che non sanno, 
non vogliono guardare addietro, e ripetere da più allo 
le cagioni degli avvenimenti. Eglino faranno ogni cosa, 
fuorché rappresentare il vero, e le dottrine loro ver- 
ranno sempre a cozzarsi co' fatti. 

AW. 11 che veggiamo (ci sia lecito un altro po'di sfogo ) 
Della maggior parte degli scritti, che ingombrano que- 
sta età. Ne' quali la imaginazione vuole spaziare li- 
beramente, e senza alcuna dipendenza da ciò che è. 
Onde gli autori per non avere il più piccolo impaccio a 
dire secondochè loro piace meglio , ricusano assoluta- 
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mente dì vedere e di leggere quel che è slato fallo e 
scruto, e come cavalli sbrigliati, o come cani senza 
guinzaglio, corrono e si lanciano qua e colà, senza sa- 
pere dove in Une riusciranno. Qual maraviglia se in 
poche seilimane i loro volumi divengano ontis muUorum 
cameìoruml Qual maraviglia, se facendo delle parole 
bottega, vendono il loro ingegno nella stessa guisa che 
un mercatante venderebbe della tela? Ben è a dolerci, 
che il secolo illuminato seguiti a vagheggiare sì ribalda 
insolenza, da non potersi ben diiBnìre, se sia maggiore 
la sfacciatezza di chi scrive, o la stoltezza di chi applau- 
disce. O !..;.. mi sento come tolto un peso dall'animo. 
Ora torniamo alla pittura. 

Torq. Aspetta un pochino. Dimmi: non ha a toccar 
nulla allibrai e stampatori» la maggior parte de' quali 
con la loro ingorda ignoranza alimentano questa vapo- 
rosa e vituperosa letteratura?* 

Alb. Gli stampatori e i librai, mio caro , negoziano, 
e per conseguenza non comprano che quella merce che 
sanno di aver corso. Sapete cosa mi disse giorni fa 
un libraio, che spaccia molta roba stampata? Per me, 
1 migliori libri son quelli che si vendono : e non aveva 
il torto. Il torto, anzi il vituperio è di chi legge. £ 
sì che da tanto stampare e pubblicare cose nuove, è 
venuta tale sazietà de'Iibri, ch'e'bisogna ora di pregare 
e punzecchiare col mezzo poco onorato delle associazioni^ 
e con l'altro ancor più svergognato àe'giornalif per 
farci leggere. 

Torq. Non saprei ben dire se la ignoranza e la di- 
sonestà sieno maggiormente da vituperare negli scrit- 
tori, negli stampatori, o ne'leltori. La soooima è, che 1« 



— 102 — 

lettere dall' esercitare un ministero tutto civile e lìbe- 
rale/com'ò ttficio loro, e com'era nel cinquecento , e 
più nel trecento, 9on divenute una delle più vili e laide 
mercature di questo secolo. forlùnatimercaloresl 

lac. Vi siete sfogati eh...? Anch' io ho un' altra pil- 
lola in corpo, che spero innanzi sia fornito il nostro ra- 
gionamento, potrò metter fuori; adesso seguitiamo le 
vicende della pittura. La quale giunta alla sua maggiore 
sommità, che è conGne al declinare, l' orgoglio degli 
eruditi, favorito dal piacere del regnante, e fortificalo 
dall'autorità delle opere di scultura antica, cominciò 
signoreggiarla. E tanto più fu ad essi agevole il travoU 
gerla, quanto che è naturale ad ogni arte, che toccato 
r ultima altezza dell'ottimo, sdruccioli verso la corru- 
zione. Principiarono i dotti a persuadere agli artefici, 
che poiché avevano fatto l' ultime prove di eccellenza 
nella imitazione del naturale, era tempo, che si subli- 
massero ad una perfezione maggiore di quella che la 
natura ci mostra, cioè ad una bellezza ideale; per la 
quale potevano altresì conseguire una gloria, che sino 
allora era rimasa non tocca. Guardassero alle statue 
greche, che la benignità de* cieli rimetteva in luce per 
dar loro esempj di più eccelsa e perfetta natura. In esse 
arebbero trovalo que' tipi di bellezza, che veramente 
convenivano alla espressione di cose soprannaturali. In 
esse arebbono conosciuto, che a significare la potenza 
di Dio padre, bisognava usare certe forme e atteggia- 
menti, che il vivo non potrebbe mai mostrare, ma pro- 
priamente il troverebbero nel Giove degli antichi, nella 
cui fronte, occhi, accigliatura, barba, naso, bocca, brac- 
cia, gambe» postura, fu espressa con somma proprietà 
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]a divinità saprcma. Similnienle la immacolata parila 
dì Maria, tanto diversa dalle altre donne, troverebbono 
signiGcata degnamente in Diana o in Palladd, nelle quali 
Dee gli antichi incarnarono la immagine d'una virgi- 
nità perpetua. Né del suo dolore sovraumano per la morte 
dì Gesù, unico figliuolo e salvator del mondo, potreb- 
bono avere miglior ritratto di quello delle Niobi. E della 
sua maestà glorificata e splendiente, migliore espres- 
sione di quella di Giunone; senza dire» che della sua 
bclle2za, non umana, ma divina, avrebbero ricevuto 
la più acconcia inspirazione dalle Veneri celestiali, 
dalle diverse Ebe, dalle diverse Psiche, e da altre 
Deità. Qual putto vìvo potria esprimere la infanzia 
di Gesù Cristo, nella cui incarnazione è significata 
la somma sapienza? Ma TÀmore, dagli antichi figu- 
rato con tanto accorgimento, e in tante maniere di- 
verse, esprìmerà quella immagine propriamente. Da 
ultimo negli Apolli di varia grandezza, negli Ercoli, 
ne* Mercuri, e in tutta la numerosa famiglia delle statue 
antiche, si troveranno immagini di bello diverso, atte ad 
incarnare non materialmente e terrenamente, ma divi- 
namente e nobilmente tutti i più segnalati fatti del 
vecchio e nuovo Testamento. Nella stessa guisa, che in 
quegli croi antichi, e in quc' bassirilievi, e in quelle 
battaglie prodigiose, si troverà quanto basti . per aver 
tipi di bellezza acconcia alla espressione delle stòrie 
profane così antiche come moderne. Qual volo non farà 
r^rte, se alla bellezza naturale, nella quale non può 
più salire, essendo ali* apice, congiungcsse altresì la so- 
prannaturale, che è gloria maggiore, o non ancora ag- 
giunta? A queste dottrine, facili ad apprendersi agli 
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animi degli artefici, vogliosi di novella fama, aggianscro 
le adalazioni. 

Jorj. Veleno ancor più pesUrero per traviare gVin- 
telletti. 

lac. Esaminando qualche opera loro, cominciarono 
trarre le intenzioni dei pittore a maggiore e più su- 
blime concetto, eh' egli non aveva avuto. In ogni forma 
vedevano un pensiero, in ogni attitudine un affetto 
diverso. Vedi quella fronte? Ella è d' uom saggio. Vedi 
quel naso, quelle gote, quegli occhi, quelle ciglia? 
Esprimono a capello V uomo malvagio. In que' muscoli 
così pronunziati scorgesi l'animo acceso nell'amore 
della patria, o della religione, o di qualunque altra 
cosa. Né di que' movimenti si può fare altro concetto, 
ch'egli non sìeno di chi è rotto a vizio di lussuria: e 
cosi via dicendo. Or queste lusinghevoli interpetrazioni, 
dall'essere mere supposizioni, divenivano a poco a poco 
precetti e norme, che la maggior parte degli artefici 
tanto più volentieri abbracciavano e riducevano a con- 
venzione, quanto che non erano loro imposte con bur- 
bauza magistrale. 

Jor^. Questo medesimo (sebbene molto più tardile 
quasi trecento anni dopo) parmi potersi dire essere in- 
tervenuto nella ragione dello scrivere. Il quale si gua- 
stò, e perde quella sua natia bellezza e vivacità, 
quando furono introdotte delle maniere generali, setto 
le quali bisognava comprendere il senso di più idee ; e 
le dette maniere, non isgorgate dalla spontanea favella 
del popolo, furono la convemione degli scrittori. Dalla 
qual convenzione si generò un dire uniforme, langui- 
do, oscuro, e vizioso in ogni parte. Citerò un esempio, 
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e valga per tatti. La voce costume fu introdotta dagli 
scrittori per comprendere nel suo significato la proprietà 
degli abitiydelle fisonomie,e delle usanze ne'dipin ti. Avan- 
ti, che alla detta voce fosse dato corso in questo senso, 
quelli che scrivevano intorno alle arti (come il Vasari, il 
Borghini, ed altri di quel secolo) dicevano con più di 
naturalezza e di varietà: il tale fece le figure , vestendole 
di abiti proprj: ovvero , secondo che usavano in qìiel tem- 
po: o anche, niente mise ^ sia ne' fannia sia nelle usanze^ 
sia nelle facde^che non fusse del tempo^al quale si rife- 
riscono le storie ec. ec. e con mille altri modi vivi e varj 
e naturali. Ha poscia fu detto sempre ed uniformemente 
da tutti , osservò il costume, come si legge nel Lanzi e in 
altri scrittori di quella lega. Cotali maniere nello scri- 
vere, per me corrispondono sottosopra a* cosi detti tipi 
degli artefici, conciossiachè si gli uni e si gli altri di- 
straggano la bella varietà della natura viva. 

Alb. Veramente i tipi è da lasciarli à' soli stam- 
patori. 

Jae. Adunque da quel tempo in poi V arte (eccetto 
pochi esempj) cominciò nausearsi della fedele imitar 
zione del naturale, e per cercar quel divino e sopran- 
naturale e mistico, che non le pareva più di trovare 
nel vivo, diedesi a poco a poco ad imitare le statue gre- 
che. Ma l'effetto fu, che ella senza guadagnare alcuna 
spiritualità religiosa nel ritrarre le cose cristiane, venne 
anzi perdendo cosi nella rappresentazione di esse, come 
in quella d'ogni altro soggetto, il vero sentimento,il quale 
come abbiam dimostrato, nasce unicamente dal ritrarre 
Io cose dalla natura viva. Le mitologie furono il suo 
campo principale, non solo pcrcjiè i soi:getti a lei djù 
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graditi furono i mitolog^ici, ma perchè con le immagini 
ed espressioni dell'antica mitologia, incarnava i fatti del 
cristianesimo. 

Torq. E in questo trafiamento, seguiterò lo, troYò 
tutto il favore de' principi; che divenuti in quel secolo 
più potenti ed assoluti, erano altresì manco yerecondi, 
e più vaghi della corruzione. Qual teatro di scandoli e 
di lascivie non era divenata Roma dopo la morte del- 
l'austero Giulio 11? Chi non sa che in quel tempo vale- 
vano più i mimi sfacciati e i vili ciurmatori, che i gran 
GlosoG e i gran poeti? Toccò pure la tortura al Ma- 
. chiavello! 

Alb. E il povero Ariosto come fa egli ricevuto ia 
corte di Leone, dove intanto ilTibaldeo, ed altri simili 
sguazzavano in ogni lautezza regia? Biaognerehbe usare 
parole ancor più gravi, se 

Torq. Ma il sacrilegio non mai espiabile contro la 
veneranda e inferma vecchiezza di Galileo ecclissa ogni 
altra infamia del secolo precedente, 

lac. Per carità non tocchiamo di questi tasti. Cor- 
rottasi pertanto l'arie, non saprei direse avease più: po- 
tenza per lascivire e lusingare gli animi, o più disposi- 
zione a farsi profanare. Egli è certo, che l' una e l' al- 
tra cosa venne aumentando ogni di maggiormente : nò 
più in generale gli artefici s'inspirarono con le pu-^ 
rezze della cristiana religione, che disgraziatamente 
principiava fuggire dal cuore degli uomini» scando- 
lezzati dal bruito traffico, che si faceva delle cose sante. 
Onde le nuove eresie, riforme, persecuzioni, carnefici- 
ne, da cui rifugge la memoria, ebbono lagrimevole 
origine. Qual maraviglia so i privati, e segnatamente i 
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facoltosi, meglio inclinati a'diletti della carne, sì com« 
piacessero più di veder ritratte le voluttà e leggiadrie 
dell'antica religione, che le spiritualità e santità della 
nuova, dacché ne vedevano si vaghi coloro, che meno 
dovevano essere? Qual maraviglia se i pittori non si fa« 
cessino più alcuno scrupolo di fare di Dio padre un 
Giove, di Cristo un Apollo, della Vergine una Venere 
una Niobe, se vedevano ne* templi adorarsi co' titoli 
e altributi più sacri del cristianesimo, le statue che ave- 
vano servito all'adorazione de' Gentili? Io non dirò che 
di tal corruzione s'infettasse Raffaello, ma dirò, che 
anch' egli ne fu in ultimo leggermente tocco, senza dì 
che forse non arebbe niostro , che era cosa mortale e 
di questa terra. 

Alb. È da rammaricarsi che il suo esempio fusse 
favilla, cui gran fiamma secondò. 

lac. Veramente non saprei dire se chiamato dal suo 
amico Ghigi a dipingere nel suo palazzo ( che per essere 
stato poi acquistato dalla casa Farnese, fu detto Farne- 
sina ) ricevesse da lui i soggetti mitologici, ovvero gli 
eleggesse egli medesima Certa cosa è, che il Sanzio 
fuori della Galatea, fatta molti anni addietro nello 
stesso palazzo, non aveva mai ritratto che cose religio- 
se, morali, ed istoriche; e come in quelle erasi costante- 
mente mantenuto pittore naturalissimo ( voglia o non 
voglia la metafisica d' oggi), nel fare le dette cose mito- 
logiche fu dalla natura stessa de' soggetti tirato quasi 
per forza ad essere manco naturale, e a segnare una 
certa traccia di convenzione, che mai più non* si can- 
cellò. 

Torq, E che l'Urbinate osservasse» che dipingendo 



— 108 — 

cose bibliche ed evangeliche poteva ritrarle dal vivo 
della natura, mentrechè nel dipingere la miloiogia era 
necessitato di cercare una bellezza, che si diliMigasse 
dalla natura umana, rende testimonianza la sopraddetta 
pittura della Galatea; per la qoale si mostrò la prima 
volta imbarazzato a trovar modelli natarali , che gli fo« 
cessero vedere la bellezza propria di quel soggetto. È 
notissima la lettera , che a tal proposito scrisse, al Ca« 
stiglione, dove lamentando la carestia delle belle donne, 
confessa di essere stato costretto a servirsi di certa idea 
che gli veniva alla mente. La quale idea per altro na* 
sceva a Raffaello dall* aver molto, e attentamente, e con 
tenace memoria, guardato la natura vivj, aszichò le 
greche statue, che al tempo della pittura della Galatea 
non erano per anco divenute suo studio. 

Alb. Cosi anche la pensa Raffaello Mengs, quanlna** 
que egli poi se ne valga per {stabilir delle massime, 
secondo quel suo sistema di bellezza ideale. 

Torq. Ecco il male. Tatti gli scrittori d' arie da un 
secolo in qua , o per uno, o per un altro sistema par- 
teggiano, e però in eambio di aiutare le menti degli 
arteflci,.le confondono con tante ed oppostissime dot- 
trine. Fortuna, che gli artisti danno poca retta agli scrit- 
tori, e quelli che hanno giudisiot pensano a lavorare, 
che è allo stretto de' conti > la migliore di tolte le ra- 
giom'. 

Alb. Per altro, chi prendesse a scrivere d'arti con 
discrezione e prudenza, cioè leggendo, asooUando , e 
considerando qnel che in ogni secolo hanno giudicalo 
gli uomini dell'arte, e dal confronto e paragone ne 
cavasse un buon senso, e in fine mostrasse di non te- 
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nere da alcan sistema, e praticamente, cioè con Tesem- 
pio degli antichi, raccomandasse lo studio del vero, uno 
scrittore si fatto potrebbe essere caro eziandio agli ar- 
tefici. 

Torq. Non niego ; ma credi tu che glie ne saprcb^ 
be grado Fetà nostra? Forse non sarebbe né pure 
avvertito. 

Alb, Ciò é vero; non perciò dovria perdersi d' ani- 
mo, e lasciar Y impresa onorevole. 2Vofi si male nunc 
et olim sic erit. 

/ac.Nel dipingere adunque Raffaello le storie, che 
sono nelle lunette, ne' peducci, e nella volta della log- 
gia farnesiana, cercò d'imprimer loro que' caratteri 
prescritti da Esiodo, da Omero, e da altri scrittori del* 
l'antica mitologia^ e renduti allora nuòvamente mani- 
festi dalle statue disotterrate. Alle quali, dopo quel suo 
uffizio di commissario d' antichità, conferitogli da Leo- 
ne, e dopo quel suo lungo e continoyato studio nelle 
medesime, doveva pure aver fatto l'occhio. 

Alb. È ciò che io notai nel discorso di ieri, con più 
l'altra considerazione, che il Sanzio, sopraccaricato 
negli ultimi anni della sua vita da tante opece e com- 
missioni, e non potendole ricusare, essendo la maggior 
parte, e le più grandi date dal regnante, fusse costretto, 
non ostante l'aiuto de' molti e valorosi discepoli, a la- 
vorare un po'd' idea, e a valersi delle impressioni più 
recenti ricevute dalle sculture greche, senza più tener 
tanto il modello vivo, che cosi a cercarlo come a ri- 
trarlo richiede piò tempo e fatica. 

lac. Non dissento: e corto i disegni de' cartoni 
degli arazzi y e più ancora quelli non terminati della 

10 
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sala dì Costantino, come che sempre maravigliosi, pure 
ho udito dire a qualche artista autorevole, che non 
possano stare interamente con V altre invenzioni e pit- 
ture dell* Urbinate. Ma è per altro da avvertire, che 
il Sanzio ancor quando lavorava un po' d'idea, o si 
giovava dell' antico, ii faceva sempre da quel divino ar* 
tista ch'egli era, cioè da quell'artista, che aveva fino 
allora saputo ritrarre dalla natura viva le più nairabili 
bellezze; per le quali, guardando lo sue opere, bisogna 
dire con quel verso di Dante: 

Non vide me* di me chi vide il vero. 

Onde nella Trasfigurazione, che fu V ultima sua ope- 
ra, essendo punto dalla gara mìchelaDgiolesca , tornò 
ad essere, massime nella parte soprana di détta tavola, 
tutto quel di pria. 

Torq.E tengo altresì, che ancora la sua scuola, 
quantunque corresse dove non era mai andato il mae- 
stro , pure mos^trò sempre i segni di quella grandezza , 
alta quale Raffadlo aveva condotto la futtura. E Giulio 
romano innanzi a tutti » segnatamente colla sua favola 
di Psiche nel T di Mantova; e quindi il Vaga, il Sod- 
doma, il Garofalo, Gaudenzio, ed altri che laccio per 
brevità, malgrado delle beffarde insolenze de' nuovi spi^ 
ritualisti, terranno un chiaro seggio nella storia del- 
l'arte. 

4^6. Hai posto fra' discepoli di Raffaello il lombardo 
Gaudenzio. Non fu esso allievo di Lionardo? 

Torq. Succiò il primo latte da Lionardo, e poscia 
andato a Roma si mise a studiare sotto Raffaello, e ri- 
trasse nelle sue opere dell'uno e dell' altro, ma più 
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forse del sccoudo. Per altro, anche la scuola di Lioaar^ 
do, non meno che quella del Sanzio in Roma, mantenne 
ili Milano l'arte in quella grandezza, che l'aveva posta 
il divino maestro, ancor parecchi anni dopo la sua 
morte; e grandissimo splendore n'è certamente Bernar^ 
dtno Laino, che come Giulio romano fra' discepoli dì 
Raffaello, va innanzi a tutti gli allievi e seguaci del 
A^inci. Sfortunatissimo uomo! Alla cui fama recò danno 
la stessa sua virtù dì essere ito cosi allo noli' arte; che 
molte sue opere fin quasi a' di nostri, furono attribuito 
a Lionardo,ecertononsarieno indegne di quel sovrana 
pennello. 

lac. Verissimo. Ma non si potrebbe con questo 
dire, che il Luino pareggiasse il maestro , anzi è da 
tenere che al maestro rimanesse addietro. 

Alb. Adagio con questa clausola, e ti prego a dichia- 
rarti meglio. Non che non sia chiaro quel che tu dici , ma 
perchè oggi è usanza di scambiar le parole, meglio che 
non fanno delle carte i gìuocolieri^ e dove per caso le 
nostre parole uscissero di qui, non sarebbe diflScile, che 
t'affibbiassero, che fu tieni il Luino per un debole imi- 
tatore di Lionardo, per un pittore mediocrissimo. 

/ere. Come mai ciò? Le mie parole non vogliono , e 
non possono dir altro, che il Luino non passò,nè egua<. 
gliò il maestro, che è quanto dire, l' arte per l'opera, 
de' discepoli di Lionardo non sali ad una maggior gran- 
dezza; e al più, si conservò in quella, alla quale 
r aveva posto il maestro. 

Alb. Non vi maravigliate. Che fra le virtù della 
novella poesia eru^tanaevvi ancor questa, di far dire ad 
uno quel che non ha mai jpensalo di diiQ^ o aUe]:aado 
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le sue parole, o traendole a peggior sentenza ch'egli 
non tenne, o anche coniandole affatto» si veramente 
che, a diritto o a traverso, tenga il campo della qnistione. 

lac. Adunque questi nuovi santi sono una specie di 
falsìGcatori. 

. Alb. E che altro è V arte loro se non una continua 
ed universale falsità? Pur Tabbiam dimostrato. Ma ti« 
riamo avanti la storia della pittura. 

lorq. Veggo che non si può andar più oltre senza 
dir di Michelangelo , la cui Tirtù sapete bene qnal pò* 
lenza fusse in quel tempo. 

lac. Senza dubbio il Buonarroti con la sua arte 
straordinaììa fini per dominar tutti. Tanta maravi- 
glia destarono le sue opere immortali! Ma il parlar 
d* un si fatto uomo , non è impresa da pigliare a gab- 
bo; ed io, per la parte mia, sento una tal quale trepi- 
dazione.... 

Torq. Anch' io tremo......... 

Alb. Voi altri al cerio non fate come questi cerre- 
tani, che quasi nel fango cacciano il divino suo nome, 
e lo mettono con quel di Giuda, ripetendo il meUus si 
natìM non fuisset homo ilk, 

lac. La Dio mercè, non siamo noi a tal segno né 
stolti né impudenti. E se la natura del ragionamento ci 
obbliga a parlare ancora di lui, e a notare i pericoli del 
suo esempio, il faremo con quella maggior reverenza e 
rispetto che sapremo. Non è vero Torquato? 

Torq. Con la fronte sino a terra; e tenendo bene a 
mente le auree parole di Quintiliano, il quale dopo 
aver fatto notare, che ancora ne' sommi uomini non 
ogni cosa è ne' termini della perfezione, ammonisce. 
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che modesie, (amen ei circunspecto judicio de tantis viris 
pronuntiandum est^ ne (quod jplerisque (iccidit) damnent 
quof non intelligunt. 

Alb. Bello, bello quel damnent qux non intelliguntl 
E fa proprio al caso nostro. 

lac. Bisognerebbe davvero che l'ottiino avverUmento 
di Quintiliano i nuovi giudici di RafiTaello e di Miche- 
langelo se lo mettessero e ribadissero in quella loro 
testacela 

Alb. Che! Che! Pur sapete in qual conto essi ab- 
biano gli autori antichi , e il dar loro a leggere Quin- 
tiliano, è un farsi far dietro le fischiate. 

Torq. Ribaldi! Ma in fine si gastigano da loro stessi, 
e come dice il proverbio, si danno della scure in sul pie. 
Orsù mettiamo mano all'opera, ed aspetto che da te, o 
Iacopo, il dire pigli le mosse. 

Alb. Bene sta, e della maggior voglia t'ascolte* 
remo. 

lac. Voi vedete il gran peso, che voi mi da(e, sotto 
il quale io sarò vinto, se non m' aiuterete. Io distinguo 
tre età principali e notevolissime nella vita di Miche- 
langelo. Alla prima delle quali riferisco il celebre car- 
tone della guerra dì Pisa. Alla seconda la gran volta 
della Cappella di Sisto IV. £ air ultima la piKura del 
giudizio finale. Sebbene fin dal principio mostrasse, 
ch'egli era nato per arrischiarsi a tutte le maggiori e 
più perigliose difficoltà dell' arte , pure nelle cose del 
primo tempo, si tenne maggiormente alla verità della 
viva natura: ed alcuni hanno lenuto quelle per le più 
perfette, fra' quali fu il Cellini, che parlando del so- 
praddetto cartone, che insieme con quel del Vinci fu la 
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scuola del móndo, stimò che la ma virtù non aggiimse 
mai da poi alla forza di qm' primi stuc^. 

Torq. Àoche la Pietà e il David, che furono scalture 
del primo suo tempo» sono un sublime ritratto della 
più perfetta natura. 

lac. Andata Michelangelo a Roma a' servigj di papa 
Giulio, ed ivi col magnanimo suo spirito, acceso nella 
grandezza delle antiche memorie, e punto insieme da di- 
verse e formidabili gare, lasciò che il suo ingegno an- 
dasse fin dove avesse saputo e potuto; e il gran campo 
fu la v(^ta della Sistina. Nella quale dischiuse ali* arto 
una yia nuova, e tutta piena di difficoltà, con la quale 
parve, che non solo volesse maravigliare il mondo, ma 
volesse eziandio atterrire qualunque avesse potuto con* 
trastargli la prima gloria. 

Torq. Me ne persuado ^ncor io. Aggiungerei per al- 
tro, che sebbene Michelangelo nella volta della Si- 
stina aprisse una via nuova e tutta piena di difficoltà, 
e infine spiegasse T indole sua terribile, ciò nondimeno 
gran parte della naturalezza e verità primitiva in quel- 
r opera conservò. 

Alb. fi certo non è possibile di vedere niente dì più 
vivo e di più leggiadro della creazione de* primi nostri 
parenti. Quanta bellezza non raggia in quell' Eva , che 
pare un* altra volta uscita dalle mani dei-Creatore? 

Torq. L'hanno mài considerata questi lavaceci che 
vorrebbero, che Michelangelo non fusse nato? Ma egli 
è nato, e vivrà eternamente. 

lac. Venuto adunque il Buonarroti in tanta riputa- 
zione, che tutto il mondo a lui era volto con maraviglia 
non più provata, e stimando di aver vinto ogni altro, 
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almeno di esser ito dove oessun altro arcbbc potuto 
raggiungerlo, nel condurre alquanti anni dopo la im- 
mensa pittura del Giudizio» ebbe in animo di vincere 
so stesso: ond\è che spinse il suo ingegno- ad un' erta 
ancor più malagevole e pericolosa e terribile; dove non 
bastandogli di mostrare la difficoltà e terribilità delibar te 
ne* movimenti dell'animo, volle, e ancor più, nK)strarla 
nella gagljardia delle membra, nel risentimento de'mu- 
scoli, e in tutte quelle stravaganti e diversissime atti- 
tudini. Al che fare non pure gli si porgeva la stranezza 
del soggetto, ma ve lo aiutava e stimolava quella pro- 
fondissima scienza, eh' egli aveva del corpo umano. 
Della quale pregiandosi oltre modo, non sapeva rima- 
nersi dal manifestarla coir arte il più che poteva, e 
forse alcune volte più ancora che non avrebbe dovuto. 
Arrogi a tutto questo, eh' egli come dottissimo e pe- 
netrato della grandezza antica (e di ciò die prove civili 
quando si chiuse dentro le combattute mura di questa 
sua patria ) sopra ogni altfo aveva preso amore alle 
statue greche, ai^i V autorità sua fece s|, che lo studio 
di quelle divenisse più universale e venerato. Soleva chia- 
marsi Ggliuolo del torso di Belvedere. £ guardando 
in fatti le sue opere, chi non s'avvede, ch'egli l'ebbe 
sempre nella mente e nel cuore, come esempio mirabile 
di quell'ultima robustezza, alia quale sentivasi da na- 
tura prepotentemente inclinato? 

Tor^.. Certo si. Ma vorrei ancora qui fare un'avver- 
tenza forse non disutile. Non niego, che il Buonarroti 
gareggiasse e accreditasse tanto lo studio dell'antico, e 
facesse sua perpetua delizia il torso di Belvedere, come 
il più conforme al suo ingegno, ma slimo nondimeno 
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che il mollo e continuo studiare, eh' ei fece helle noto- 
mie del corpo umano, e nelle stalue degli antichi, tal- 
mente ridusse alla sua maniera ( quella cioè che. sca- 
turiva dall'ardimentoso e terribile suo anuno ] che niente 
servile, niente ligio d'alcuna imitazione apparisce giam- 
mai. E se alcune volte non si può commendare, non si 
può né anche biasimare, e bisogna sempre ammirarlo 
taciti e atterrili, perchè questo è T effetto, che. produ- 
cono le opere impresse d*una forza originale, straor- 
dinaria, non imitabile. 

AW. Benissimo. 

lac. Per la qual cosa considerando in complesso 
l'opere di Michelangelo, ovvero volendo fare alcuna 
ragione della mirabil sua arte, sì può dire ( permette- 
temi questa immagine un po' poetica) ch'egli poggia 
su d'una eminenlìssima altura, dalla quale si spenzola 
da'tuUi i lati, e minaccia ad ogn' istante di cadere, e 
non cade mai. 

Torq.Ldi cascata fecero quelli, che senz'avere le 
sue penne, novelli Icari, s'attentarono di volargli die- 
tro, non rammentandosi di quello eh' egli stesso aveva 
detto, cioè, che golfi pittori sarebbono stati tutti coloro 
che lo avessino seguitato, 

lac, E chi .aveva la fantasia e la scienza di Miche- 
langelo? Gran miracolo di natura. Al quale nessuna età, 
non che la nostra, potrà mai dare abbastanza di ammi- 
razione. E vorrei dire a que' cacastecchi che bestem- 
miano il divino suo nome, quel che non ha mollo udii 
affermare da un venerando artista, ch'eglino potrebbero 
credere di valer qual cosa ncU' arie, qualora giunges- 
sero a conoscere i vizj dell'arte michelangiolesca. 
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Alb. OUima avverteaza; ma raccogliercbbono essi, 
che mostrano di volerne saper più dello stesso Miche- 
langelo? R non basta eh' ei ne abbiano il danno e la 
beffa. 

Torq. Mi pare a me, che gli abbiamo conci pel di delle 
feste ; e chi sa che non vi sia qualche ^altra giuntarella 
alla derrata? ; 

lac. Procediamo avanti» e facciamo di venire ad una 
6ne, se non vogliamo ancor oggi vedere il sole farsi 
giallo. £ sta bene a te,o Torquato, il proseguire un poco. 

Jor^. Volentieri: e dirò quel che tutti hanno giudi- 
cato, che ne' segui tatori del Buonarroti fece l'arte la 
prima, o almeno la più notabile caduta. Ma non cosi 
questo affermerò, che io non creda, scorgersi in parec-^ 
chi di loro non ordinaria potenza d'ingegno e pratica 
di disegnare ; che un grande artista per certo fu Da- 
niele da Volterra, e tale da far onore a qualunque 
scuola. 

lac. E pagherebbero i nuovi beati, con tutto il misti- 
cismo e spiritualismo, a valere quanto valevano il Bron- 
zino, il Salviati, e gli altri, non ostante i loro gravissimi 
peccati. Lo stesso Vasari, se non avesse forse posto mano 
a troppo lavoro, e per conseguenza non si fusse con- 
dotto spesso a far di maniera, non sarebbe per avven- 
tura salito ad un'eccellenza, ammirabile in ogni seco- 
lo? E non di meno in gran parte delle sue opere non 
ha mostro ingegno fecondissimo, e scienza, e pratica 
di valente pittore? 

Alb. Quasi comporterei a questi cacasenti mento il 
non voler tenere il Vasari per valente pittore; ma 
come scrittore d'arti il vituperano! 
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Torq. Anche colesta é da riporre fra le loro più sto- 
lide arroganze, 

/oc. In vero considerando meco stesso più volle la 
maniera del Vasari nel dipingere, e quella di lui 
nello scrivere, sono stato costretto a fare le maggiori 
maraviglie nell* apparirmi si diverso, da far quasi cre- 
dere (quel che da taluni è stato pur detto falsamente] 
che fussino due nomini. Imperocché mentre nelPartc 
si mostra si poco studioso della natura viva, nel giudi- 
care gli artisti, di nient' altro si pregia tanto, senza 
dire dell'elegan^ e naturai bellezza del suo stilo, che 
innamora. 

Alò. Forse > un po' parziale di Michelangelo appari- 
sce; ma era pure il suo maestro, il suo modello, anzi 
il modello di queir età. 

Torq. E certo è da scusarlo, e commendarlo anzi per 
quella sua gratitudine a chi V aveva amato tanto, e fatto 
conoscere nell'arte. Cosi servisse d'esempio oggi, che 
spesso ì discepoli si veggono voltar le spalle a' loro vec- 
chi maestri, né rimanersi di beffarli e calunniarli. 

lac. Per verità fu grande ventura del Buonarroti , 
che avesse due discepoli, i quali poterono bravalnente 
scrivere la sua vita, e difenderlo da tante sciòcchissime 
calunnie; che dove perissero tutti i monumenti delie sue 
glorie, basterebbero il Vasari e il Condivi a tenerlo vivo 
neir immortalità. 

Aìb. Che forse alla fama di Raffaello non provvide 
degnamente lo storico aretino? Chi mai ne ha detto più 
e meglio? È giunto ad affermare (vivente Michelange- 
lo) che dopo la morte del Sanzio poteva la pittura 
chiamarsi morta anch'essa. 
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lac. Poffare I II dire ìogìosto e bugiardo storico il 
Vasari è la più iogiasta e bugiarda accasa che mai si 
possa fare. E pure quanto non è slato detto e ripetuto? 

Torq. Oh, i giudizj umani dove s'appuntano! Che 
il Vasari peccasse, e anche spesso, di memoria, e non 
potesse veder tutto, e si mostrasse assai più informato 
degli artefici toscani che degli altri, non è alcuno che 
voglia negare; ma che egli mancasse di fede, e non si 
brigasse di mettere in luce, il |^ù che poteva, le opere o 
i meriti di tutti, non si può dire, senza calunniare uno 
de* più illustri e benemeriti nomini, che le arti e le 
lettere hanno avuto. Vorrei vedere se il Vasari non 
avesse scritto, cosa arebbono saputo fare quelli venuti 
dopo, e cosa aremmo conosciuto noi de' secoli più glo- 
riosi dell'arte! 

ul(6. Ma la verità prima, o dopo viene a galla, e 
come dice Cicerone, magna est veriias et prwvalebit. Di- 
temi ora, nel tempo che l'arte era volta in basso da*sc- 
guaci del Buonarroti, fu alcuno che cercasse di ri- 
chiamarla air ottimo degli antichi? 

lac* Gran merito si vuole attribuire in Firenze a 
Cristoforo Allori e a Lodovico Cigoli. Mirabili uomini! 
Che in un secolo corrotto lasciarono esempi imitabi- 
lissimi. 

Torq. E i Caracci in Bologna? So, che essi sono oggi 
reputati una maledizione dell' arte» E perciò non si ha 
a riconoscere da quelli un gran sostegno , perchè l'arte 
non si spegnesse del tutto? 

lac. Sapientissimi uomini erano i Caracci, e meglio 
che i presenti non credono, sapevano per avventura che 
r artista, se vuol venite in perfezione, non altro deve 
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imitare che il na tarale. Ma egli è da considerare , chi 
TQol rettamente giudicare, che qiiando le arti sono per- 
Yertito com'erano allora, il richiamarle anicamente 
allo stadio del vero, quantunque sia sempre ottimo, non 
è sempre sufficiente rimedio; come incontra nelle in- 
fermila, dove spesso i medici son costretti ad usare al- 
cuni rimedj, che non sarebbono i migliori, ma servono 
per guadagnar tempo, e condurre la vita dell'infermo 
al punto, che non sia loro impedito di fare quel che 
produce veracemente la guarigione. Se i Caracci con 
quel loro sistema d' imitazione, che da'moderni, con le 
nuove frasi introdotte, è chiamato «ccfelftco (dal riunire 
più esempi, e cavarne un tutto che sia ottimo) non 
pervennero a ricondurre l' arte alla perfezione di Lio- 
nardo e di Raffaello, che è quanto dire alla suprema 
bellezza del vero, certamente impedirono eh' ella non 
finisse di corrompersi. 

Torq. Né faremmo torto alla giustìzia se dicessimo, 
che in gran parte fu tornata, mercè loro, alla grandezza 
e splendore del secolo antecedente: e se altro merito 
non avesse la scuola caraccesca che di aver dato Do- 
menichino, non sarebbe egli un grandissimo e segna- 
lato merito? 

Alb. Oh, se sapeste! Fu alcuno, non è molto 

tempo, che con autorità di maestro, in una pubblica as- 
semblea di artisti, in Roma, chiamò Domenichino pit- 
tore di trentesima classe, 

Torq. Lo soj ma so pure che dall' ingegno di quel 
messere ( fortunatamente non italiano ) spremi , spremi , 
non è mai uscita una stilla di sugo proprio, e il pappa- 
gallo non si regge che d' accatto. 
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AW^E cosi pure gli altri suoi confratelli, di egaal 
povertày e di non minore audacia. 

lac. GeneraUio molai Mancato il sostegno de'Caraccì, 
la licenza pittorica , fomentata più che mai da* cor- 
rottissimi costami spagnaoli, che erano infelicemente i 
costami d'Italia nel secolo decimosettimo, dominò senza 
freno. E la pitlara fu meglio, e dirò eccellentemente, 
adoperata ne' paesi, battaglie, tempeste, bambocciate, e 
simili generi, cheayessono potato diyertire e rallegrare 
le oscene e lussuriose corti di quel secolo. Le Fiandre 
ebbero allora la maggior gloria nell'arte, come che 
ancora fra noi fiorissero eccellenti paesisti , e basteria 
per tutti Salvator Rosa. 

il/6. Più che in ogni altra regione l' arte in quel 
secolo fu fortunata in Francia, che ebbe un Pussino. 

Torq. Certo , gli artefici italiani del secento furono 
ammanierati, e anch'essi, come i poeti e gli oratori, per 
soprabboiidanza d'ingegno, cioè per non volere stare in 
que' termini, che avevano tenuto i passati, ch'eran 
pur quelli consentiti dalla natura, onde cadevano nell'esa- 
gerato e nel falso. D' altra parte chi potria negar loro 
grandissima fantasia, e feconda e briosa imaginazione? 
Per tacere di alcuni altri, le opere di Luca Giordano, 
e del cortonese Pietro, non mostrano che quelli erano 
nati pittori? £ non ostante le scorrezioni, e bizzarrie, 
e svolazzi, ed altre stravaganze fanno forza perchè 
sieno con molto diletto riguardate. 

lac. A ciò non fo opposizione; ma nella prima metà 
del passato secolo, la corruzione era venuta a tale, che 
poco più rimaneva all' arte, perchè ella morisse, e se 

a qualcuno piacesse chiamarla morta, non glie no 
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« 

saprei far coscienza, dacché appena si stimerebbe baona 
per siparj o scene od altro, che generalmente non fosse 
storico o religioso. Per io che sarebbe riprovevole in- 
giastizia il non rendere mdiio di lode e di gratitadine 
a auelli, che con le loro fatiche cercarono di rimetterla 
in onore, e ricondarla ad esser degna de' templi e delle 
reggie. 

Ali). Oh! con costoro si, che i seraBci spiritualisti 
deirelà nostra, con queMoro colli a vite, non hanno 
Il più piccolo riguardo. E dicono che non hanno fatto 
che ripetere più o meno bene, e sempre con insoppor- 
tabile convenzione^ le statue antiche; e nelle loro opere 
non potersi mai trovare alcun sentimento, alcuna pu- 
rezza cristiana: ma di essi aver già fatto ragione il 
mondo, che progredisce j e convien lasciarli là, oramai 
invecchiati ne' loro sistemi accademici, né pur merite- 
voli della odierna critica. 

Torq. Felici loro che sì parlano a loro posta! Ma 
F essere svillaneggiati da gente , che non la perdona a un 
Raffaello, a un Michelangelo, e a un Domenichino, anzi- 
ché a vituperio é da pigliare ad onore. Se nella più 
parte degli artefici, che dal Mengs in poi fiorirono, pre- 
valse innanzi a tutto V amore all' antico, egli è da con- 
siderare ancor qui, che senza quel mezzo, iii vero più 
agevole e lusinghiero d' ogni altro, diflScilmente areb- 
bono fatto uscir l'arte da quel sozzore della prima metà 
del secolo dccimoltavo. Arebbono avuto un bel dire, 
che bisogna imitare la natura sola, che cosi e non al- 
tramente fecero quelli, che giunsero alla maggiore ec- 
cellenza. Non arebbero, mi penso io, ottenuto nulla. 
£ torna sottosopra quel che é stato detto de'Caracci; 
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che cioè, quando le arti sono avvallate» per rialzarle 
al buono e al bello, non sempre baslano gli esempj 
naturali , e fa mestieri di precelti e di regole , e in fine 
di esempj autorevoli, che presentino bella e fatta la 
scelta del naturate, la quale è in (ine la maggior 
difficoltà nelle arti. Non è maraviglia per tanto, che 
da ciò si formino de' sistemi, che più o meno buoni, se 
tolgono r arte dalla barbarie, facilmente la conducono 
a quella c^rta uniformità e convenzione accademica» 
che i nuovi filosofi vilipendono senza aver riguardo alle 
cagioni che necessariamente la produssero. 

/oc. E certo, è gran ribalderia quella di biasimar gli 
uomini e le cose senza fissar prima Y occhio a* tempi e 
alle circostanze, al cui imperio è forza che pur tutti 
sottostiamo^ Se gli antichi poterono operare altramen- 
te, ebbero altresì condizioni diverse, e non dovevano 
richiamar Tarte dalla corruzione a' sani principi, ma 
farla salire a quella maggior perfezione, di cui era ca- 
pevole; quindi diversa era V educazione degli artisti. 

Alb. Dicci qualcosa di questa educazione, che non 
sarà disutile nel proposito nostro. 

/oc. Quando i nostri maggiori (parlo de' migliori 
tempi della pittura) indirizzavano un giovane all'arte, 
il padre o ì parenti lo raccomandavano a qualcuno 
de'più celebri maestri della città. Questo seguitava» udiva, 
e osservava negli schizzi, ne' disegni, e nella esecuzione 
delle opere. Quindi il giovane gran pratica, fermezza, 
e giudizio acquistava nel trovare i modelli vivi, nel 
metterli in atto, e nel ritrarli. Empievasi adunque d'arte 
verace subitamente; e quantunque seguitasse un selo 
maestro, nondimeno conosceva tutti gli altri della 
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slessa età, e dal popolo, si tenero allora delle arti, in- 
tendeva quel che piaceva o dispiaceva in ciascuno. 
Nò i giovani si partivano dal loro maestro innanzi di 
essere ben certi di non averne più bisogno, cioè innanri 
di sapere, che co* sopradetli esercizj avessero notriti e 
assodati i loro ingegni. La storia ci dice, che Andrea 
del Sarto non prima di treni' anni principiò lavorar 
solo; e Raffaello uscito dalia scuola del Perugino, al 
quale già sapeva di essere entrato innanzi, non isdegnò 
di acconciarsi con fra Bartolommeo della Porta, e stu- 
diare principalmente nelle opere di Lionardo: o lo stes- 
so, più o meno, fu degli altri < che in quel tempo sali- 
rono air ultima gloria. Ed oltre a tutto ciò, gli avviati 
ad un'arte, non apparavano quella sola, ma le altre 
sorelle altresì, poiché la pratica che in quel tempo 
mantenevano fra loro gli artefici d'ogni ragione, fa- 
ceva si, che potessino a tutte con profitto attendere, come 
che poi ognuno s' alzasse più in una che in un' altra. 
Questo accresceva in immenso il loro esercizio, e faceva 
r effetto , che dalia scultura e architettura si vantag- 
giasse la pittura, e quelle da questa. Chi non sa quanto 
utile al disegno non fusse la orificeria, dalla quale, 
come da un nido di valentissimi disegnatori, move- 
vano allora la maggior parte degli artefici, massime in 
Firenze? Da ultimo, venuti al tempo da poter operare, 
non si brigavano solamente di conoscer quelle cose, che 
alla esecuzione dell'arte si riferiscono, ma si bene al 
rivolgere ranticbità, e aver notizia delle cose degli uo- 
mini e de' tempi attendevano quanto bisognava, per tro- 
vare ottime invenzioni, incarnarle con verità, arricchirle 
di sapienza. E nelle opere di Lionardo, di Raffaello, e 
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di Michelangelo vedi geometria , notomia , chimica , 
erudizione, e che non sapevano quegli eccelsi uomini? 
I quali empivano i loro petti d' ogni facoltà e fliosofia , 
avvisando quanto ad un arteOce sia necessario conoscere 
la natura umana, la for^a delle virtù, la pravità de'vi- 
2j, e quelle cose, qiMe nec in virtutibtts^ ncque in vi- 
tiis numerantury come disse Tacito o Quintiliano che 
fnsse, parlando dell* oratore, che in questo niente più 
che air artista occorre per essere eccellente, chiaman- 
dosi la pittura un* eloquenza muta. Guastatasi poi l'arte 
per le cagioni che abbiam discorse, e mai non potuto 
del tutto richiamare alla prima eccellenza: Gnalmente 
giunta a quel vergognoso stato della prima metà del 
passato secolo, fu forza agli arteCci non tanto di ripi- 
gliare le ottime vie tenute dagli antichi, quanto di chiu- 
dere le pessime aperte da' corruttori. Dove parmi che 
noi tre la intendiamo ad un modo. 

Alò. Sì certamente. Per lo che era necessità, che va- 
riasse anche la educazione degli artisti. Appena nati, e 
quasi con le favole impresse ne'ior teneri animi dalla 
balia o dalla serva, senza alcun ripulimento e raddrizza- 
mento di buona disciplina, senza che i loro ingegni fus- 
sino prima assaggiati, e conosciuto s' eran fatti per l'arti 
belle , venivano a frotte mandati alle Accademie. Dove a 
tutti, benché d'indole e d'ingegno vario, servivano gli 
stessi ammaestramenti, come il conio delle monete. Pas- 
savano i primi principj di leggieri, copiando molto 
r antico, quasi nulla il naturale. Ne ben sicuri ancora 
del disegnare e dipingere n' uscivano con più bramosia 
che speranza di gloria. Certo qualcuno, dotato dalla na- 
tura di maggior virtù e ingegno, riusciva a superare le 
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contrarietà di sì torta edacaiione, e sorgeva degno di 
migliori tempi, tanto più mirabile quanto che gli osta- 
coli erano stati più gagliardi. Ma quant' altre piante , 
che una più savia cultura arebbe rese egualioenle frut- 
tifere, non si perdevano? 

Torq. Ed oggi ancor più, che al mal uso è congiunta 
r arroganza de' giovani , e lor dispregio, e ingratitudine 
verso i maestri. Onde non hanno fatto ben conoscere se 
la natura gli ha creati per V arte, che abbandonano le 
scuole, e di discepoli in un batter di ciglia si tramutano 
in maestri; proprio come si conta di que' tramutamenti 
dell'isola di Circe, con questo divario, che ivi si ad- 
dormentavano uomini, e si svegliavano bestie, e qui si 
addormentano bestie, e si svegliano uomini , e senza nò 
pur lavarsi il viso, e allacciarsi le brache, montano in 
cattedra , e a chi ne danno, a chi ne promettono. 

Alb. Ma che faranno egli le recenti novità e riforme 
introdotte? 

lac. Che novità e riforme? E introdotte da chi? 

AWé Gran cose: gran rigori: gran prefettura! Ma 
Dio faccia che non sia un moltiplicare i disordini, e per 
cansare un inconveniente non s' abbia ad inciampare in 
cento altri peggiori. In vitium dticii ctdpcB fuga^ si caret 
arte. Ma quel messere, che sa dove piscia il diavolo, 
avrà le sue buone ragioni. Atidaces fortuna juvat! 

lac. Quanto a me, credo, che fino a tanto che non 
sarà possibile di cangiare in meglio la prima educa- 
zione degli artisti, tornandola, o almeno ravvicinandola 
a quelle scuole del quattrocento e del cinquecento, non 
sarà ne pur da sperare che le arli ripiglino natural- 
mente il cammino della perfezione. 
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Att. Egli è la verità. Ma cooTiene anche dire , che ciò 
non può essere tatla opera degli artisti; i quali per far 
bene hanno bisogno di materiali soccorsi. È Tacile il 
predicare, scegliete il bello dalla natura, pigliate tutto 
dal vero, non vi lasciale dalla fretta e dal guadagno 
condurre a far di testa e di maniera. Ma avranno i pò- 
veri giovani artisti quel che si richiede per procacciarsi 
ì migliori modelli naturali, e tenerli con queir agio 
che è necessario per aggiungere la perfezione? Nel quat- 
trocento e nel cinquecento [oltrecchè mille protettori 
sorgevano per gli artcGci, e con dieci si comperava quel 
che oggi vai cento, e migliori faccio ed abiti e mem- 
bra, non infiacchite dalla presente mollezza, si vedeva- 
no), era di più, che i signori e i> gentiluomini non si 
recavano a vergogna o fastidio il servir di modello 
nelle opere de*pittori, per Tamore che portavano all'ar- 
te. La celebre Madonna del Cardellino di Raffaello non 
è il ritratto della Doni? E nelle pitture del Ghirlandaio 
sopra il coro di santa Maria Novella non sono ritratti 
tutti i più celebri uomini della corte di Lorenzo? E che 
altro si osserva nelle camere vaticane, se non un conti- 
nuo ritrarre di papi, dì cardinali, di palafrenieri, di 
ambasciatori, e di uomini celebri, che frequentavano 
la corte di Giulio e di Leone? Si può ben dire, 
che nelle pitture fatte dal risorgimento dell'arte 
fin dopo la morte di Raffaello, è ritratto il fior delle 
corti e delle famiglie, che certo non vendevano la loro 
effigie. Oggi gli artisti sono costretti (e con quanta dif- 
ficoltà ] a cercare i modelli nella più bisognosa e ne- 
gletta parte del popolo. Ne troveranno alla fine degli 
ottimi, non dico il contrario: giacche la natura in ogni 
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tempo, e io ogni luogo è sempre provvida. Ma a qaal 
prezzo devono procurare quest! venderecci modelli? 
Miei cari, grandi sono le dìfiScoltà per le arti ; la cui 
perfezione non dipende solo dall' ingegno e studj del- 
r artista, ma dipende altresì da cagioni estrinseche, le 
quali non è sempre in noi il poter rendere propizie. 

lac. So bene che Y età nostra non largheggia che 
colmimi e con le danzatrici. Bona tota feruntur ad 
Phialen.. E dove un giovane sentisse di potersi far co- 
noscere con qualche opera d'arte, è costretto a chiedere 
l'elemosina, preparato al rossore del rifiuto, o del vile 
soccorso, peggiore del rifiuto. Vantati pure, o secolo 
ipocrita, di religione, di filosofia, di umanità, di bene- 
ficenza; che se il mondo non finisce, sorgerà una ge- 
nerazione migliore che ti leverà la maschera, e ti mo- 
strerà quale tu sei, fetidissimo d'avarizia, d'ignoranza, 
e di prosunzione. 

Torq. Benedetta colei che 'n te 5' incinse, direbbeti il 
poeta a questo sfogo di generosa bile, che era pur ne- 
cessario in questo luogo. Ma tornando a' vecchi artisti 
del tempo presente, non ostante le cose ragionate, si 
può egli negare, che se oggi è lecito dire a' giovani 
avviati alle arti » tornate, per quel che potete, allo 
studio del vivo e del vero » ciò non sia perchè i 
cosi detti accademici riposero l' arte in quel seggio di 
splendore e di maestà, che è forza di ammirare nelle 
loro opere? Che è quanto affermare, che d'un terreno 
inselvatichito, e pieno di sterpi , e di male erbe, eglino ne 
ruppero il sodo, e il purgarono, e ridussero infino col- 
tivabile campo, e da git(arvi sopra dell'ottima sementa. 
Laonde devo confessare, che niente mi contrista più che 
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il federe ì giovani beffarsi delle opinioni e delle opere 
de' vecchi, senza cui (pogniamo che non vedessero tatto 
bene) non sarebbero giunti poi essi né a chiarirsi di 
molte verità, né a correggere molti errori. E penso, 
che se di questa villania, o meglio svergognata ingra- 
titudine gli uomini volessero guardarsi, nulla più di 
buono, né di utile nascerebbe nel mondo. Ingrati vitium 
nihil mcM non continety assenna Cicerone. 

Alb. Almeno quei che gridano contro gli accademici, 
stessino bene in gambe, e potessero mostrare con le 
opere, di esser essi tornati nella via , che mena dritto 
alla perfezione. E questo non mi pare di certo che si 
possa dire. 

Jorg. Non si può dir ciò, ed è anzi da dire che egli 
fanno un milione di volte peggio: e bisognerebbe ( se 
volessero e potessero ) mandarli a leggere la terza delle 
satire oraziane del Lib. I. 

Alb. Ma è vizio ancor questo del nostro secolo, che 
la sferza sia in mano di coloro, che meno dovrebbono 
averla. E ciò molto più si sperimenta fra' letterati, 
i quali con ontoso metro si cozzano e rimproverano la 
stessa turpitudine. L' altra sera mi diede innanzi un li- 
bercolo venato in luce oon è molti giorni. L'apro: ed 
ecco nella prefazione un gridare contro le falsità, ipo- 
crisie, e delirj del nostro tempo. Togli qual una stoc- 
cata alle missioni umanitariCy e a quel gergOy vera pe- 
ste della filosofia e letteratura d' oggi. Bravo il mio 
autore! Egli sarà per certo (jle'buoni. Rincalza il dire: e 
dà della sua scuriada sul gÀ>ppone di quel francese, 
che, remolo pudore^ parla delle nostre arti, come se ab- 
burrattasse qualcuno di que'suoi romanzi, che il si- 
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gnore ce ne lìberi. A tatto qaesto aggiungetq una gran 
tenerezza della patria, e di ciò che le fa onore. Arcibe- 
nissimolE lieto e contento di essermi una volta abbattuto 
ad uno scrittor sensato, e che parlerà la lingua del suo 
paese, vo innanzi* Ma oimò! PallU viiium specie vir- 
tutis 9 et umbra ^ come dice Giovenale. Trovo le 
stesse oscurità, astrattezze, esagerazioni, barbarismi, 
gonGaggini, e in Gne Io stesso gergaccio, e peggio an- 
cora, da farmi parere un oro la gaglioffa e strana 
scrittura, ch'egli aveva preso a mordere. major tan- 
dem parce insane minorii Ve ne dirò alcune che ho no* 
tate, sulle quali davvero bisogna inarcar le ciglia^ e 
strabiliare, che nella patria del Boccaccio e del Machia- 
vello, si iicai'^ La fossa non serba né anche la illu- 
sime delF eco. — Intemerato , quanto il voto di Adamo 
innocente, non mercanteggiò sugli affetti^ e tolse in mogUe 
la donna f che lo seppe far palpitare di amore. — Sussur- 
riamo a voce bassa la gioia delVampksso anelalo. — Crea- 
tura^ del pianto tu avevi appreso a balbettare un nome, 
al quote rispondeva un oggetto carezzevole» --^11 tuo pianto 
è rugiada di morte. — Due colossi si stringono in bat- 
taglia di morte.'-^La causa delle nazioni cementata dal 
sangue de' martiri termina senupre col trionfo , perchè la 
parte del forte, che spira in difesa della patria ha virtit 
di fecondare la sabbia del deserto........ e noi italiani non 

siamo sabbia per dio. *» La differenza che passa fra il 
delirio del sapiente , e quello dello stolto consiste che il 
primo ha potere di troncarlo con un forse, mentre il se- 
condo deve continuarlo air infinito. — La marina palpita 
di luce sotto V influenza delle celeste voluttà. 

lac. Cacasangue I Basla, basta. Non ci dir altro 
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di cotesto linguaggio farrantìno. Ti crediamo tatto, 
e più ancora se vuoi; e di qaesti colali, che escono ad- 
dosso agli altri per lo stesso peccato, di cui son lerci, 
so che ve ne ha più d' uno, che Dio li faccia tristi. E 
noi ora» senza più, facciamo ana fine al discorso de'pit- 
tori. Seguita, seguita, o Torquato, nel tuo paragone fra i 
così delti accademici, e i nuovi spiritualisti. 

Torq. Dico, che oltre al non esser lecito di ripren- 
dere la servilità e la convenzione in tutti quelli che 
da cinquant' anni in qua hanno avuto filma nel magi- 
stero della pittura , e certamente non in tutte V opere 
che eseguirono , egli è altresì da confessare, che almanco 
il decoro, la nobiltà, e una certa grandezza d' arte (sia 
pure accattata dall'antico) vedesi costantemente nelle 
loro produzioni. Ma nelle opere (se pur ve n'hanno, e 
se opere si possono chiamare] della novella scuola, è 
servilità e convenzione, senza che sia decoro, nobiltà, e 
grandezza alcuna, perchè infine copiano le imperfezioni 
de'vecchi pittori, come cosa facile ad ognuno,senza che vi 
facciano trasparire una dramma di quel loro sentimento, 
che non s* accatta né si copia. Sono in fine di quella 
servii greggia d' imitatori, che descrive Orazio neir epi- 
stola 19, lib. I, 

Alb. Nessuno più di me n* è persuaso. Ma con que- 
sto son sicuro che voi non vorrete minimamente biasi- 
mare lo studio ne' vecchi maestri della prima e seconda 
età della pittura, e solo intendete di condannare il modo, 
che tengono i presenti imitatori di que' vecchi. 

Torq. Al nome di Dio. Noi crediamo per le cose 
discorse, che V artista non deve imitare che la natura , 
se vuole che le sue opere abbiano sentimento, ma può 
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e deve aver rocchio in quelli che Thanno preceduto, a 6n 
di agevolarsi la via alla detta imitazione del naturale. 
E in ciò (guardate come vo' largheggiare con esso loro] 
avrà per più profittevoli esempi i vecchi maestri che 
gli altri del miglior tempo dell' arte. Conciossiachè mo- 
vendo da coloro, che toccarono le cime del perfetto, o 
bisogna rimaner servili e copiatori di essi, o se vuoisi 
usare del proprio ingegno, agevolmente si traripa al 
di là del perfetto, come avvenne a' discepoli del San- 
zio e del Buonarroti. Laddove pigliando per guida i 
primi, ne' quali è difetto senza esser vizio , può V arti- 
sta senza pericolo alcuno di traripare, e anzi con certo 
vantaggio di salir sempre alla maggior perfezione , 
contentare quel naturale istinto dell* ingegno umano di 
valersi quandochessia delle sue forze. Nel che proprio 
consiste la potenza mirabile dell' arte, a cui non basta 
un solo individuo, né una sola generazione per isfol- 
gorare in tutto il pieno della sua gloria. Ma i presenti 
spiritualisti, privi di queir ingegno, che usa delle pro- 
prie forze, imbozzacchiscono nella servile imitazione 
di que' vecchi, senza che ne cavino il maggior vantag- 
gio, che è di camminare verso la perfezione, o di ag- 
giungerla, come fece Raffaello, e gli altri di quel glo- 
rioso secolo. Nihil enim crescit sola imitationet disse 
Quintiliano. 

lac. E Quintiliano disse ancor più, e qui vo'ripeter^ 
lo, che cade in taglio. Turpe etiam illud est^ contentum 
esse id consequi, quod imiteris. Nam rursus quid erat fu- 
iuruìUf si nemo plus effecisset eo quem seqv^baiur f Ecco 
la cenobitica scuola bella e maniata. 

Torq. Per lo che si può dire eh' ella fa morir 



— 133 — 

l'arte di consanzione^c ed oltre a tutto ciò, serve, 
forse senza saperlo, di strumento ad una politica oscura 
e insidiosa, che è stata, e se Iddio ottimo non ci ri- 
media, seguiterà ad essere (sotto altra e più lusin- 
ghevole veste) il flagello deir umana generazione. 

lac. Qui è detto tutto. 

AW. In verità, ogni volta che questi misticisti si Fanno 
conoscitori egastigatori dell'altrui peccata, per lo meno 
bisognerebbe recitar loro la seconda novella della nona 
giornata del Decamerone, dove quella badessa, avendo 
le brache in capo invece del salterio, rimproverava 
acerbamente la povera monachina della colpa, di cui 
ella aveva segni troppo visibili. 

Alle quali parole tutti si misero a ridere, commen- 
dando la piacerolezza e buon umore di Alberto; e 
cosi lietamente ebbe termine il loro ragionamento. II 
quale dell' aver io ridotto in queste carte, senza inten- 
zione di offendere chicchessia, e per solo amore del 
vero, ho Gdanza, che non mi sarà data mala voce 
da'cortesi e benevoli artisti, che la Dio mercè, ancora 
per onore di questa inclita patria, ci fioriscono. 
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NB. A pag. 23 il saluto a colui di Siena, fu fatto da Al- 
berto, e non da TorqucUo, come si legge per errore di stampa, 
Non importa* Anche in bocca di Torquato non istà male. 
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